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ECCELLENZA 



® A chiarezza del fan. 

goe; la fublimità 
del rango, lo fplendorè del- 
le ricchezze , c tanti altri 
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prc- 
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pregi efteriori , che raccol- 
ti fi ammirano nella Perfo* 
na di V. Eccellenza , non 
furono certamente i foli , 
o i principali motivi , che 
m’ induffero a dedicarvi i 
Difcorfi di Antonio Cocchi 9 
il più grave , ed il più e- 
legante Scrittore Tofcano , 
del noftro fecolo. Beni di 
fimil Torta efcono confali 
dalle mani della cieca For- 
tuna, e cadono fovente fo- 
vra taluni , che per difgra- 
zia del genere umano non 
Tempre fono i migliori . 


OEDlCATaaiA.' IV 

li voftro merito inter- 
no } fondato fu. quel' vir- 
tiiofo carattere , 'che vi 
rende degniflima dei men-* 
tovati doni , e 'Tu quel pro- 
fondo fapere , che vi fa di- 
ftinguere tra< ill voftro fef- 
fo , ed. ammirare dal no- 
ftro , ’ mi confortò foprat- 
tutto a produrre nuova- 
mente al pubblico quelli 
Scritti , fregiati del voftro 
Nome vcneratilHmo . 

Le produzioni di un Fi- 
lofofo , cioè d* uno di quei 
rari Uomini , nati a deco- 

a 3 rare 
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rare la naturale la ragio- 
ne umana ( e tale appunto 
era il Cocchi ) domandano 
con giuftizia i’ attenzione 
di quelli Spiriti , ai quali 
per lungo (ludio , e per 
coflantc fatica y à riufeit q fe* 
licemente di penetrare gli 
Arcani più facri della, bea- 
ta Filolbfia. Di quella tem- 
pra è Io Ipirito , che nef- 
ÌVEcceixenza. Vostra ri- 
fplende , e ia chiaramen- 
te vedere a quale alto fo- 
gno di valore^ é di lapien- 
za, pollino giugner le Femr 

mine 
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minò , allorché sdegnando 
le inezie , rivolgono, il cuo- 
re , e la mente ai grandi 
oggetti. M ' ' 

c' ..-.La necellkria connef- 
fionc che è tra i due felli , 
potrebbe iìcuramente accre- 
fcefe la comune felicità, 
quando le donne reftafTero 
una volta perfuafe , che Io 
fpiritp'^iion .ha alcun felTo; 
che può trovarli ugualmenr 
te grande negli uomini , e 
nelle donne ; c che. la dcr 
licarezza degli organi', dei 
quali fono efle compofte, può 


anzi contribuire talyolfà a 
renderlo in loro più agile, 
e più penetrante . Il vollro 
efempio , nobililfima e 
lorofa Signora , è badante 
a confernwrc '.una tal veri- 
tà, da Voi fin dagli -anni 
vòdri’ più: teneri conofciu- 
ta-; onde altamente- pen- 
fandò della feinmihil con- 
dizione li in cui liete , in^ 
nalzade per tempo all’^ac- 
quidò. di- quelle' Tcienzc *, 
che fole il fondamento fo- 
no dell’ umano faperc . 

Corredata nella vodra più 

£Lo^ 


DSfiIC4T0RIA« Vi 

florida gioventù di cognì-* 
zioni fublimi, romminiflra- 
tevi dalla Matematica , dal* 
la Metafisica, dalla Fifica, 
e dall* amore in Voi fem- 
pre crefcente verfo tutte 
le belle Arti , feguendo il 
coflume dei Greci , e dei 
Latini Sapienti, a Voi be- 
nillimo noti , intraprendefte 
lunghi viaggi tra le Nazio* 
ni più culte d* Europa, la* 
iciando dappertutto fegni 
di fomma gentilezza, e di 
rara virtù : onde maravi- 
gliandone ancora i noflri più 
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felici Ingegni Italiani , uno 
tra loro cosi, di Voi meri- 
vtamente cantò': ^ ^ 

gfutil , che de' femìnet vati 
^ Gii oggetti, e H fafio, e la fortuna tdegni^, 

• * ! Sprezzando i nomi di fofionza vuoìt , • 

Vana felicità d' umili ingegni : , 

Tu dali'-Jjola altera, ove devoti 

Dal Configiio de' Tuoi pendone i Regni f 
• Vai per gentt' dì-ut rfc -, e'- ci<f!‘ ignori, 
Virtà lafeiando i fegni , 

' • ammira Italia ^ che tuo volpo ba refe 
Le ufate grazie, e al bel guardo fiave 
Lo fcintillar , cbe tanti Cuori accefe , 
'Ammira in Te l' amabile, oneflade , 

E il parlar , tbe tP emenda, uopo non ave, 

• 'E i penfier maftbiinfemmìiil beltad'e . 

Laonde, farà' certamente da 
ognuno approvata , e com* 
mendata molto, là dèrermi- 
nazione mia^ di cònfacrare 

a Voi sì gran Donna, que- 

Iti 
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dedicatoria. ' vn 

fti Scritti di sì grand* Uo- 
mo , che già dell’ eftima- 
2ione , e dell’ amicizia vo- 
flra onorafte; Ed io mi cre- 
derò fortunato , fé gradi- 
rete queft* atto come un 
tributo, che intendo di 
rendere all’' eccellenti pre- 
rogative di cuore, e di fpi- 
rito , che in Voi fi ammi- 
rano , e le quali 'io. ior 
no còri fioceri/nina ftimìa, e 
con profondò fifpetto ^ 
Deir Eccellenza Vostra 

* ' > \'\ t;'. •. '.jt* 

• r * ■ ' 

. . VkWfì' tà OUCitti/i. iTr*Wa-* 

Andrea Bonducci . 
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I N D I C E - 

DEI DISCORSI ED ALTRE COSE 

contenute in OyESTA PARTE PRIMA . 

E L^gÌQ di An/onìa Cocchi . p*g. , lx% 

Oifirìbuztone dei Libri detta Libre- 
ria Magtiabechiana , fatta dat rat de finn, xtlX< 
Lettera del Stg, Dote, Francefco Tozzetti 
al SigtOeu, Raimonda Cottbi interna la 
Sezione del Cadavere dei Oott. Antonio 
Cocchi Jet Padre « - liu 

IJÌrizioHO Latina ripofia nel tannane di 
piombo y infieme col quale fa fottfrrs’ 
to il /addetto Cocchi, t**» 

indice dette Opere ti edite , che inedite » 
eompojle ^el medefimo • ^ ^ 1-*^ 

uifcorfo Prmot intorna *' Aaatom$a . >» 

Pijfcorfit Secondo , fipra 'F n/ò efierOo ^tep ^. . . 
fi gli Antichi dell* Acqua fredda fui 
Corpo umane, ' 7to 

Di fior fa Terzo t /òpra i' Tfioria Naturale 
Drfiorfi Quarto » tentenente P Elogio dì 
Pietro Antonio Micheli Fondatore delta 
Società Botanica Fiorentina, I 7 h 

Difiorfi Qginto , dei Vermi Cucurbitini 
étlP l/omo t xip* 

ElO- 
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IX 



ELOGIO 

DI ANTONIO COCCHI 


MUGELLANO. 



INtonio Cocchi* fu un Uomo 
incomparabile , in cui fi riuni- 
rono felicemente le parti tut- 
te deir umano fapere da elfo eccellen- 
temente polTedute , e le qualità più 
rare , e più pregevoli di un cuore il 
b più 


* Nacque lidi}* d* AfoRo tfSgf,in Benevento di Diachnù Ckccil 
MifetUno e dt Bfsirite Bismcbi di Bafelice , e meri il di i. Gen, 
1759.111 Firenze, Negli fhidì di belle lettere ebl>e per MaeUri 
il P* Gì», Ghfifft Cremwta, e il P. Ferrante M»nì£/ìs delle Scuote 
Pie, Nel >71)* ftodiòz Pifa fotte i più bravi Profedbei del Tuo 
tempo cioè fotto il F .Jì.Gaié» Granài , e il D- Ant. Drmtnica 
cbe fu perp» aooi IboUre del faniofe Lorenza BeUinU 
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X ELOGIO 

più leale, il più gentile, ed il più fi- 
gnoril mente benefico- 

Il fuo Capere non fa limitato e 
rifiretto ad una fola profefiìone , on- 
de fi contentane d' ellcr foltanto pro- 
fondo in una parte della fapienza u- 
mana, e deir altre d’ intenderne i fon- 
damenti , e gufarne i generali Teo- 
remi , non efiendovi anzi facoltà alcu- 
na , di cui non fofie penetrante ed 
eftefo conofeitore , quantunque ftimaf- 
fc ciafeheduna più o meno non fecon- 
do il pregio che lor vien dato da i 
mediocri talenti , ma fecondo la mag- 
giore , o mkior attenenza » che dleJ 
anno coll’ uomo. < 

E di fatto divetfamente non pcn- 
fa chi con chiarezza riflette , che tut- 
te le umane cognizioni , che 1’ uomo 
puote acquiftare, all’ uomo ifleflo o in- 
teriormente , o cfteriormente confide- 
to fi riferifeono , c che per confc- 
guenza non dee alcuna negligerli fe- 
non da chi o fi contenta d’elCcr mez- 
za-- 
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DI ANTONIO COCCHI • XI 

xanamenre informato delle verità a fe 
medeiìmo appartenenti « o da chi igno- 
ra che i veri tutti fono tra di loro 
Erettamente congiunti » ed uniti , di 
cui foio s’ appaga T umano intel- 
letto. 

Non tutte le cognizioni però 
anno la medelima inducnza full* uo- 
mo, avendo alcune una propria prof- 
uma ed immediata relazione , ed al. 
tre un alieno mediato , e remoto 
rapporto .. 

Della prima clalTe non occupano 
certamente i’ ultimo luogo le naturali 
verità , le quali oltre al rapirci foa- 
vemente alia contemplazione degli Ef- 
feri immateriali ed incorporei , e del- 
la prima eterna increata iodependente 
Cagione di tutte le cofe, fono molto 
idonee ed efficaci per altri molti ufi 
umani , e per procacciarci quella tran- 
quillità d’ animo , per cui 1’ uomo è 
contento di fe rocdefìmo , e di fe Edio 
diviene amico. 

b 2 


Uno 



XII ELOGIO 

Uno de' più eleganti , e più ma- 
gnifici ali che fi polTa fare delle veri- 
tà naturali , fi è T applicarle a quel* 
r arte » che ha per fcopo di confer- 
vare la fanità , e di refiicuirla perdu- 
ta ove ciò (ia poHibile , e di liberare 
gli uomini dai falli timori . 

E ciò fu appunto quello, che in* 
tefe fare il Cocchi ^ quando inrraprefe 
quel lungo , difficile , e penofo impe- 
gno deir Arte medicinale , vale a di- 
re attendere a quelli Audi , cui era.» 
portato dai genio magnanimo, e d’ in- 
yelUgare le belle verità naturali , e di 
giovare altrui principalmente per quel 
che s’ appartiene alla medicina . 

£ ficcome la medicina general- 
mente confiderata fi difiingue in due 
primarie Scuole , cioè a dire in quella 
dei Razionali, ed in quella degli Em- 
pirici , fecondo che i loro autori o ag- 
giungono all’ efperienza il raziocinio, 
o quello fecondo T efcludono onnina- 
mente ; così la prima fcuola fi divide 
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DI ANTONIO COCCHI . XHl 

in due fette, in Dommatici vale a dire, 
e io Filofisici , in quanto i primi fe< 
guendo le loro opinioni , o quelle de i 
loro Maedri, adottano per vere le Teo- 
rie benché falfe , che lor vengono ia^ 
capo, ed i fecondi non ammettono che 
le fìcurc , che le certe , che le fìlofo- 
fiche verità naturali . 

Autore di queda fetta fu Afcle^ 
piade Bitinio , e Scolari del meddimo 
fono tutti coloro che nelle lor Teorie 
non altro ammettono per vero ,che quel 
che ci viene o dai fenfi, o dalla dimo- 
drazione evidentemente provato . 

Non vi è dubbio che queda ul- 
tima lìa la fcuola più giudiziofa , e più 
dotta , come quella , che affidando i 
fuoi raziocini fu dabili e fìcuri fon- 
damenti , non può vacillare neppur 
dopo il corfo di molti fecoli . 

Fu però anch’ eda fottopoda a t 
fatali cangiamenti delle vicende dL_» 
quedo mondo per tutto quell’ interval- 
lo di tempo tenebrofo che regnò in 

Eu- 



XI/ ELOGIO 

Europa la barbarie , e l’ ignoranza fino 
al riforgimenro delle Scienze y e delle 
Arti nella noQra Tofcana. 

In quella Tofcana appunto ebbe- 
ro il loro ridabilimento le vere Teo- 
rie mediche , mediante le Opere del 
BorelU , e del Bellìui , che feppe- 
ro tanto ben prevalerli delle feoper- 
te del Torricelli , e del divin Ga- 
lileo , che fu della vera filofofìa il 
migliore maeftro. 

A quefio genere di medicina fi 
applicò il Cocchi , effendo mediato 
fucceflore del Bellini , come la più 
fcmplice , e la più idonea per V u- 
tnano intelletto , e col perfiiadere 
i più protervi allettandogli alla fe- 
quela della puridima verità, e coH’a- 
bolire pertinacemente , e con corag- 
gio gli abull che a poco a poco vi 
li introducevano , e con depurarla 
onninamente da tutto quello che^ 
poteva elTcrc cd incongruente ed a- 
iieno. 

A que- 
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DI ANTONIO COCCHI. - XV 

A queAo grado però di fubli. 
mità , e di eccellenza » pervenir non 
fi può > fenza prima aver premelTo 
un numero enorme di airre cognizio* 
ni , che per la loro moltipiicirà e 
varietà anno dovuto dagli Uomini 
elTcr dillrìbuite e diftinte in tante 
diverfe difcipline , di cui ciafeheduna 
è capace di occupare ì talenti più pe« 
netranti e più vivaci per T intero 
corfo della lor vira- 

E perchè una principaliAlma par- 
te del faper medico consiAe nel co* 
nofeere le cagioni che producono t 
collanti effetti , e cambiamenti del 
corpo umano, la cui intelligenza Fi- 
Jso/ogìa fi addimanda ; fi diAinfe il 
Cocchi dal volgo de' medicanti per 
una rigida ricerca delle caufe dei na* 
turali fenomeni , accompagnata dalla 
fedele e Ancera efpollzione dei fatti . 

Ma Accome 1’ idea di caufa ci 
dà una nozione eAefa comprendendo 
tanto le inviAbili , che le materiali-» 



XVI ELOGIO 

cagioni ; così lafciate le prime» che 
fono metafìsiche e di alta contem- 
plazione» a due folamente fi pofiono 
ridurre » vale a dire alia materia ed 
al moto . 

Da quelle due confiderazioni ne 
nafce » che l* indagare la natura del 
corpo umano , delle fue varie qualità» 
o afTezioni, o maniere» appartiene al 
Medico che abbia per feopo la mec- 
canica medicina » e non voglia ado- 
prare l’immaginaria virtù degl’incan- 
tefìmi » o ciecamente feguitare ogni 
lìsrematico, o analogico ragionamento» 
che è nato in capo dei falsi amatori 
della verace Filofofìa . < 

Che il CbccAi fofTe eccellentCL.. 
in quella parte dell’ umano fapere » li 
ricava e dagli flud; Mattematici » e 
Filofoflci, fatti da elio colla direzione 
dei più valenti del Aio fecolo» dalle 
Iflituzioni Chirurgiche privatamente 
dettate ai Giovani del noAro Speda- 
le defìderofi dì abilitarli nella Medi- 
cina 
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cina manuale ' , e generaioiente ; dai 
lumi della pura Fitofofìa naturale^ 
(parli nelle Àie Opere,' che' faranno ài 
poHerì un monumento fempiterno, che 
nella noftra Tofeana anco nel fecolo 
decinsottavo furono coltivate le Scien<* 
ze , non meno che peli':: età, dei loro 
maggior ludo , c> falla, xiòè ueirtero^ 
pi del lor felice riforgimenco . ' j 
Tatto quello però non T avreb- 
be codituito quel Medico cfubliniei, 
che egli era di fatrò>i fe non fi-.fo& 
fe inoltre internato nella conlldei»»* 
zione del Corpo umano vivente, cdn 
avere di -pià in mira tutti i Àlofò 
mediati , o immediati eappcrrti^ 

- I < Ed ecxq ha necelHròcOhe ebbcitl 
Cocchi ■ d’ f drorrlì iprinderamente ideila 
fabbrica e> codimzione i dell’ Anima- 
le, et principalmentc^ldeirtUomo , 
d’ intendere iK ordì ne, la.,difpoHzione;, 
lanlìmetria 7 delle: paftii,st.eHerne: che 
interneidel medelìmo ,ae di formae- 
‘feneiuna didima'! è chiaridìmà. idea , 
;C.i c ad 



I 
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àd> oggetto priocipalmente , che co-» 
nofceodofì lo (lato, naturale, delle |»ir- 
ti autce*clia' ilt'^cortioreol deli’i uooia 
compongono 9 fi comprende facHnea^ 
co * qcalonqtie . alterazione I ctie, cìMi 
prercntil DcHor fiato morhafo , .01 dLI* 
tnaktxih per .porgervi ■ ovenoccpnra 
quelli-aiusit chs'ilooo ^ nasuti alaiisttfiu 
fperabili' (kUa. Scienza medicìdale » i; 

aggregato dellcL cognizióni di 
(tal fiarial » (Scieni^a anatomica v oc/in^^ 
i^<ÙÈid fit'0ddinuoda\ iche è afloliitlk? 
oiBiité nece^aria atiAlodido (-iclte-lnon 
.dee rcontontafli . dell’ /imperfetta 
(labile idea ohe di. tali imterk ^quir 
fiare ii>’>pqoes n.-^ifitiàrlibct dii 
lérgòdientèty feiiza. 'anre^ pttmaidfinuta-- 
abebtei oiTervacei da i tùttì.ii’Ipuhrf 4 i 
'tifia' -le ' pawi trei cadavere^ u mano « fc 
h .manièra’ ledila qoalé foud elfe ,nti 
fioro confante ed unite!,, ed.. ore fi^a 
*d- uopo'fisoza 1 avere:, col- colieUctiand-- 
-tomieo -maechioalmence operato aMa 
. OKtodica’ feparaziooe ■ t . difciogliniert- 
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IX ANTONIO COCCHI * XIX 

ro e chittra idirpo^iohe ^ dei .ìcom|po>i 
neoti ‘ la (ÌMifibiie fabbrica dell* uomo 
Se in quello genere: di cognizioni Jì 
fegnàlafle iX^Cotebì »-e vi.divenilTe; ec> 
cel)enre'i&*npo occorre- domandarlo « 
edendo inconrradabiti ed.< efernciDrir. 
proveinddla lfuai abilità ‘nell’ Anato- 
mia'') oltre i lc^ minute ed efacte of« 
rervaztonit da eflbi indancabilmente^ 
fatte 1 fpedaltnente negli 'anni di i Tua 
gioventù (f i Dtfcorli Anatomici pub« 
blicamente -letti nei Teatro dii qnello 
noftro Regio Spedale yic' le Iftituzioni 
di Anatomia dettate ai Giovani llu. 
denti deli* Arte Chirurgica.) cbei dat^ 
paell( remotilfimi' i vengono inulqUelià 
nodra" Scuola ^ cheuè ormai ì divemi;- 
ta- una! delie più celebri: d’ Europa') 
per apprendervi- quella imporuDtilCv 
ma Profedìone'-i) '.^noKvui^co ili;: dì 
- ''.Quelle' Idicnzionr di Ailatomhu 
dilferìfcono non poco: dai Difeorii. dei- 
r'^idelTa. materia tirperto al jine, coi 
fono quelli , e quelle dirette;), eirefido 
- ' c 2 i pri- 
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i- primi' còrapofti per leggerfi ' piibbU- 
camenre alla prefeaza ancora dei pct 
riti ed ! efperti in cali macerie , ò le 
feconde feritee jmc erudire la lGioi 
ventù'» j^lìderofa di apprendere la 
Scienza Ghiiurgicà. li t'. : ’j 
• 'A queft’effetrò le Iftiiuzionicooo- 
tengono, oltre l’ iftoriachreve dell’J^- 
nacomia « una femplice chiara e me-i 
rodica' efpoilziqnQ dcUe''pàrti i tunCLi 
della macchina unaaoà ; c ,i Difeoriì 
cónrevtgono e. l’ iilória ideile yariet par? 
ri , e de qiieftipni fche Tono inforte , 
e le ifcopecce che di tempo in tem? 
po'fcMio da gli Anatomici llateTatte, 
ed ii'laflb della varia, erudizione ,i che 
du lar foggetio 'fi' paure fperare La 
(fola périzìa anatomica* per 'altro* in* 
jcutcuofa e deficieptei farebbe fiata > 
fe alia cognizione delie alterazioni, 
.che (talora fi prefentano nell' Anima- 
le’ vivente non avelie fiudiato diJ> 
recar foccorfo nella maniera , che al|> 
r Uomo è pofilbiie , col fufiìdio e 
J ' 'del- 

* 
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I» ANTONIO COCCHI. XXI 

della' Scienza Botanica dilatata ed e- 
ilefa à tutta T Ifloria Naturale , e 
coli* aiuto dell* Arte Farmaceutica , 
e. della vera Chimica, che fono le 
fcienze fuflìdiarie della Medicina. 

La neceflìtà, che ha il Medico di 
conofcere quanto fì può la natura , 
gli attributi , o potenze , o azioni 
delle foilanze terrcftri , che coftitoi^ 
feono i tre diveriì regni , e le loro 
diD'erenti preparazioni per mezzo del- 
la Farmacia, e i loro componenti per 
mezzo della Chemia , nafee appunto 
dalla premura che dee avere chi e- 
fercita- 1’ Arte falutarc di murare per 
alcuno dei mezzi umani. la prefente 
.morbofa coUttuzione dell’ nomo vi- 
jvente , e ridurla per quanto ii può 
allo (lato naturale di falute . 

Vero è per altro, che non fem- 
pre un tal cambiamento si ottiene, 
o perchè fu prefa un’ indicazione fal- 
fa della malattia , di cui ii tratta, o 
•perchè la forza del male fupera la^ 

po- 
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poreoza-dei modicameDii « o finàlmen* 
ce perchè qualche volra la Medicina 
fì riduce ad un problema , in cui lì 
ricercano- due. cofe ignote > vale a dU 
re la natura del male , e. 1* ellèeco 
dei rimedj , di cui ciafeuna $ attes^^ 
le circolianze che i’ accompagna*- 
no , rella Tempre inviluppata cd o> 
feora . 

Ora il Cocfèi moflrò tanto ge* 
nio per quella Torta di ftud; ^ L-« 
quali (ì poliono rapportare alla par- 
te curativa della Medicina , che eT- 
Tcndofì per coniìglio del famoTo Pie- 
ro Antonio Mttbelì la nollra Socie- 
tà Botanica Tetto la protezione del 
SereniUìmo Gran -Duca Giovan Ga- 
Jlone di gloriola memoria ampliata 
a rutta T llloria Naturale , ei nella 
nuova apertura vi lede un DiTcor- 
To Topra 1’ utilità di queda liloria , 
(ìccome ancora avea procurato di ac- 
quidare una curioTa raccolta di Cor- 
pi naturali divilì nelle loro notidime 

tre 
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DI ANTONIO /COCCHI • XXIII 

tre cUSì t * c proponeva qui nei no> 
Oro Spedale una Società/ o Accade* 
Olia di Medicina , Ciururgia , e Far- 
macia » nccome aveva ideato , e pro- 
gettato un nuovo Ricettario , che fof- 
(e come un canone , o come dicono » 
un Codice Farmaceutico Fiorentino , 
attefa la moltiplicità degli, errori e 
delle mancanze che in quello, che va 
jper le mani di tutti , li ritrova . 

: . A. quella parte di Medicina ri- 

ferire ft^ptoffono altre fu e. Opere, co- 
me la Dillerraziode fopra T ufo eAer- 
no 

* fn uaa Relatìoott delio Spedate di S- AUria N»*vé fatta per 
' ordioe'fuprem* • e prefbuttra i S. H Sif* Coste di Hi- 
al Cap* iV. Aru palla jippuaco Acca- 

* deìnia che^fi potrebbe crifere compona di dodici • venti 
Soffctti fcelii » regnaci della MedkìQa » Càìcurfia , e Ferola* 
^.^p^ci^«coa QO'Cape o Prefideote, eU5zÌalì» itiiiì dell* w 

ordinò» da adénarfì una volta il mefe nello Spedale ac- 
(. 4*^ ì poietcro rcambiereimeotc cotiookartt lé loto 

odervaaioni eoo dare lìbero 1* adito ancora ai dìletanti e 
* ** dello Spedale e ddla Citta; e quefte dflètvaaiont vuole che 
It ptthhiéceffaro coi jwni dei loro refpctitvi Autavi o ogni 
femeifre f o. og ni anno; parla ancora di un Mufeo di Dru- 
- « ' |ha * lo di curiòSlà natórall cotte relative alla Medicina , c 
di un, Atto vo Kiceuario Fioreocioo da cdvporC» elv Ijrrvifle 
di norasa per ló'Spedale, effendovi in quello, che d pabbli- 
VAOtio dei fuperfluc» e mtUo del mascanee » 
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no appreffo gli antichi deli’ a'cqaa^ 
fredda fui corpo umano . II Difcorfo 
fui Vitto Pitagorico di puri Vege- 
tabili frcfchi , ed il Trattato dei Ba- 
gni di Pifa . 

La Diderrazione fopra Tufo del- 
r Acqua fredda merita ogni lode sì 
per la maniera con cui è . trattato 
quedo foggetto , sì per la fcelta deU 
r. argomento ; poiché anco valutan- 
doli quei cali > in cui può e(Ta aver 
■nociuto f il fuo ufo lì può dire ado- 
luramente ■ giovevole , appartenendo 
alia perizia del Medico il didinguere 
quando , come , e fino a qual fegnp 
vada ella adoprata, fecondo le diverle 
occorrenze ) e i varj hi fogni » che ne 
può avere il Malato • 

11 Difcorfo del Vitto Pitagorico 
• è uno dei migliori prodotti del fuo 
bel talento , contenendo oltre le ra- 
gioni le più deure per provare T u- 
, tilité d’ una tal dieta per chi in mo- 
do particolare ne ha attualmente bi- 

fogno , 
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fogno, lò fchiarimento di molte qae- 
ilioni critiche relative all’ Idoria- dél- 
1' antica Filofofìa , e principalmente 
alla Vita di Pitagora. Un tal rego- 
lamento di vira non era rigorofa- 
fiiente olTervato dal Cocchi , llccome 
non fu neppur praticato efattamente 
da Pitagora t mangiando egli alle oc- 
calioni qualche fotficiente quantità di 
vitto animale, e nutrendoli di tempo 
in - tempo ^i’ qualche mediocre por- 
zione di carni tenere e frefche , per 
lo più mufcidari. 

Non fi deve però dar debito nè 
airuno, nè air altro, della non total 
fequeia d' un tal metodo che ha uni- 
camente per ifeopo la conlèrvazione 
della fanirà, e l'allontanamento di af- 
.cune malattie , quando quell’ ifielTo', 
che è il folo oggetto per cui fu in- 
culcata quella pratica , li può uguat- 
- mente ottenere colla; gioconda mode- 
rata mefcolanza dei vitto vegetabile » 
'«d animale. ' . - 

d IBa’ 


XXVI .B L O G f 9 

I Bagni di Fifa per ordine Cefi- 
reo coroppiVr fanno un’ opera ringoia- 
re del nodro Cotcbiy che renderà per 
fempre immortale 1» noilra Tofcanar 
illuÀrando ella non .poco riHoria po- 
litica c naturale di quella oltre ad 
ogni altra Provincia d' Italia bcllilfi- 
ma y e racchiudendo di pià , oltre a 
quello, un chiaro metodico completo 
Trattato di Medicina- j 

La lìncerìtà .però» di cui mtprei 
gio , non mi permette il dilllmalare.., 
cofa alcuna , e per conf^uenxa it ta- 
cere, che contro quello libro fono Ha- 
te fatte alcune critiche oHervazronr, 
le quali,. Jifcjando andare quelle che 
.vertono fuU’ e fpoHzione dei fatti, cioè 
fuir analilì chimica delle noHre Ter- 
mali, .che. fuppongo della più fquiifta 
efàteezza perchè efeguite anco in^ 
compagnia di molte valenti ed e- 
fperte perfone , pare , per quanto io 
^iappia , che lì poHano ridurre a que- 
lla unica difficoltà, cioè di curare quali 
• i lut- 
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tutti i mali anco di contraria natara 
per mezzo di qaede acque miracolo- 
ie : quella difficoltà vien tolta tollo 
che lì ridetta a quali* gradi delle di- 
verfe malauie lìa propolla come fpe- 
rabile la guarigione, lo che reda an- 
co chiaramente indicato dalle idorie 
de* cali particolari che vi lì foggiun- 
gono; e fvanifce molto più totalmen. 
te ogni dubbio , quando non lì pof* 
fa indicare dove in tutto quel libro 
(la nafcodo àl\, mal pretefo paralo^ 
gismo . '• 

Con quefto apparato di fcientid- 
che cognizioni, e col la 'lunga pratica 
fatta al letto del malato , priopa- fot- 
to 1’ affidenza di valenti Maeftrì, po^ 
fcia da fe foio e colla feria' mrnura 
odervazione a tutte le circodanzu^ 
delle malattie, e colle qu^ità del dio 
cuore umano ■ e benelko , rioicì quel 
celebre ProfelTore in Medidiu , che 
lo decantava la fama , non venendo 
io Firenze perfonaggio alcuno - di mé- 
, ' da rito, 
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rito , che prevenato dal fao credito 
non bramalle di parlargli , e trattan- 
dolo non lo rirrovafTe di gran lun- 
ga fnperiore a quell’ idea vantaggiofa 
che di lui aveva al Tuo paefe conce- 
pito 

Quell’ altilEma Hima» ch’ei fi e- 
ra acquifiàto per la profonda dottri- 
na ». e valla erudizione anco ne’ fuot 
familiarir colloqui » pe.’ Tuoi viaggi tra 
i più culti popoli d’ Europa » e mol- 
to più per .le- fue op«e> immortali » 
r avea refo cefebre e fimofo oltre i 
confini 'della< nollra Italia , e gli avea 
conciliato. il! favore dei i potenti » e gli 
avea. procurato qui in Firenze un co- 
modo decorofo ilabilimento fufiìciente 
a contentare la Tua nobile moderata 
ambizione»» ed il Tuo filofofico uma- 
no dinlìterefie . l < 

Confeguenze ancor non eqoivo^ 
che ,di quella' fiima furono ì ‘ nùme- 
«rofi Gonfuitit da lui fatti o in ferir- 
lo > o in voce » per Perfonaggi ^ifiimi 
. - d’o- 
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d’ Ogni paefe » e So per Sovrani , * e 
la foddi sfazione che alcune volte an- 
no avuto di farlo trasferire Iungi_, 
dalla fua fede per vilitare dapprello 
il bifognofo malato ■ 

Lo confermarono poi nell’ opi- 
nione di Medico fovrano e macftro 
la riufcita per lo più felice delle cu- 
re da lui intraprefe» ed i prógnoSici 
per la maggior parte veri Scati, che è 
tutto quello che f ingegno ornano 
può riprometterfi da un’Arte, che in 
molli cali particolari non è che me- 
ramente conietturale. 


Tilt- 

* 1 

Sono circa a arcata ì Confalci , o Rifpofbe date in ferie-' 
co a> Sovrane , e a vari Magiflraci , e Minifìri della To- 
i<aoa » i quali ricercarono H renrimeoeo det nofiro illaftrc 
Defunto nell* occefione da varie aal»ccie inTorte nello Sia- 
lo: E cemofeflanca ibno i Confulti ferini ad iOxnza di rag* 
goardeveli Perfoneggi , e Signori di ciafenna Naaione di 
Europa, tra i quali deve difiincainente commeaorarfi quel- 
lo per M*fid MdàddUnm Regina di Spagna , e quello fatto'* 
per r A. R dell* Infante Primogenito delta M. Cattolica 
del Re Cdfh felicemente regnante . Tutti qucAi iàraoDO cc» 
quaUlie tciapo pubblicati colie ftampe. ^ . ■ ' 
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Tutte le infermirà * che afflig- 
gono r ontana condizione , avuto ri- 
guardo alla loro natura , focu) o fu. 
perabiii dall' Arte , oppure a di- 
rittura incurabili a difpetto di rat- 
te le premure del dotto * e pruden- 
te Medico ; le prime capitando alle 
mani d’ un perito Profellore , recano 
dileguate » e fvanifcono > o coi meto- 
do feinpliciiniao di fecondare la na^ 
tura fenza T arri/ìcioro ufo di tanti 
Farmaci , o col perfuadere potente- 
mente i malati , che la tranquillità 
dell' animo « unita ad una collante^ 
filofofica fofferenza, fono mezzi effica- 
cifflmi per iiberarfene ; quando nelle 
feconde la bravura del medico ferve 
per quietare 1’ infermo, per difporlo 
a fottoporll alle leggi della neceflltà, 
e per tenergli lontani i ciarlatani, e 

gl* 

* !arf^ fnvbt xa) Htfot ralt iìunarm i» ry 
riiCvi} ta) ri Sviala ìiairSivtTat xo) ro7t 
jih rà ff. Plato de Rep. ti< 
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fi' impoftori t che nelle piò fcabrofé 
congtonture non mancano di atfacciarfi 
per pafcere i lai^uenti malati di vana 
fperanza con ecceflivo dirpendio ta> 
Iqra degli aflitci e rconfoiaci coih 
giooti . 

In un altro genere ancora di 
ftadj lì fece ammirabile il Cocvhi non 
contento dell' eccellenza nella fua_, 
profelfione f cioè nella forprendente 
-è valla letrerattira , colla quale ei 
xredcva che potelTe fare più magnifi- 
ca e più fpleodida pompa la Me- 
dicina . 

Tutta r umana erudizione pare 
che fi pofla riguardare fotto due pro- 
fpeiti , a punti di villa , cioè fotto 
J’idea d'erudizione ifiorrca, o dei fat- 
ti» che ampiamente ellende i fuoi con- 
fini » e di erudizione poetica » che ri- 
coooTce l'ununa invenzione » e dipen- 
de dai nollro artifizio . 

La prima clalTe »che è la più im- 
portante» include la notizia dei fatti 

d'o- 
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d’ Ogni genere nel vailo cotfo (fei fo 
coJi a noi noti accaduti y onde ne ri^ 
fulra il conunciamcnto delle arci, e 
delle fcien’4ey e la più iìcura parre_ 
delia Scienza Antiquaria* per quindi 
procedere alla feconda claiTe* cioè al* 
la conliderazione dei diverii riti * 
coAumi de’ varj Popoli della terra, 
e a tutto quello che fu di leggi , e 
Aatuti ydiverfamente Aabilito dagli Uo- 
mini, io che fuppone indifpenfabil- 
mente la perizia di quelle lingue an- 
tiche , che noi chiamiamo dotte , ol- 
tre a quella delle culte moderne, che 
fono di una grande utilità e per la 
comunicazione dei Letterati viaggia- 
tori , che per queAo mezzo A ha oc- 
calione di più facilmente trattare , e 
per la moltiplicità de’ libri d’ ognL.» 
materia, che dalle più dotte Nazioni 
Europee fcritti in lor volgare idioma 
vengono tratto tratto pubblicati • 
Che il Cocchi meriti ancora il 
titolo di fubJime Letterato , lo raani- 

fe- 
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feilano cd i fuoi ftudj letterari coftan* 
temente continovati, e molto più alcu- 
na delle fue opere y in cui 1’ argomen- 
to gli ha permeiTo di poterli far cono- 
£cere c dotto, ed erudito, Tempre pe- 
rò alieno affatto da quei difetti, che 
fogliono per ordinario occupare al- 
meno r^interno di coloro, che fi do- 
mandano fapienti- 

La cognizione che egli avea del 
Difegno , e delle Arti a quello appar- 
tenenti , oltre a fapere la Storia , lU 
Mitologia , ed aver cognizione delle 
lingue Orientali , e il poffedere po- 
tentemente il Greco , ed il Latino , e 
tutto quello che Claflica Erudizione 
fi addimanda , ed oltre ad efiere pe- 
ritiflimo dei vecchj Codici fcritti_« 
a penna , ed avere una efiefifTima 
fcienza libraria , ed una efatta in- 
■ tclligenza e cognizione di ciò che_ 
appartiene al Regno Politico , e alle 
Arti , fapeva ancora, attefa la pene- 
trazione della fua mente ed il genio 
. c por-i' 





E o ero» 

portato al fommo , ed ai rublime , 
afeendere dalle minute offervazio- 
ni a confeguenze della più feria im- 
portanza . 

Della perizia della lingua Greca ^ 
e Latina» ne diede un (TcQriinmo ar- 
gomento sì allora quando il primo 
tradulTe dal greco in latino * il noto 
Romanzo di Senofonte tfefio » e si 
ancora quando inrerpetrò felicemente 
i Greci Chirurgi inediti fcrtttori » che 
avevano fgomentato i più bravi Me- 
dici Grecidi che nell’ Antiquaria fa- 
pevan moltidinio. 

L’ inrerpetrazione d’ un Mano- 
fcrìcto in cera ** fa vedere la fua a* 

' ' lùlitài 


li’ celebre À*ii 9 n Méris- Ss/vimi 1 ** iver tradotto in Tofea^ 
ne pritna del Orerai » ma nella fua Traduzione erano fcoiil 
alcQDt tbagli ». che ftron- corretti dal Tradettore Leti no «■ 
deila qual corresione ù fervi chi fece 1* Rdiaiooe feconiU 
delle Tredotione del prefato dWvnrl » hi quale comparve 
nel i757> ibeto It^deu di> Londra 
Qued* inrerpetrazione fu diretta in una lettera > Sua Cc* 
celleaia il Sig. PreGdeme Pémptà NrW . Vedafì quanto* fo* 
pra que<lh Mkoofcriico oe dicono due Reiigio& benedottìni 
dell»' Congregazione di S. Mauro , nel primo Tomo dì na- 
lbso> Trattato' di Diplomatica pag.- 4;8«- 
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biiità in fimili antichi Monumenti, che 
fono i mezzi più ficuri per venire in 
cognizione della Storia , c delle vec- 
chie antiche costumanze , ed opinioni 
di coloro, che videro oell’ etù a noi 
lontane ed ofoire - 

Con -questi < materiali , che inclu- 
dono una forpreadente erudizione , 
«d una vaSHSfima cognizione fcientifì- 
ca , potè egli adequatamente distri- 
buire rutto il fapere umano in certe 
determinate claSIì , * in guifa che u- 
Da dall’ altra per fua natura dipen- 
deSTe ; ed avrebbe potuto compilare , 
avendo un’ottima memoria, un’istoria 
univerfalc ** dedotta da teStimonj Sin- 
ceri ed irrefragabili , non avendo egli 
c a omef- 

* VoM (ìcuri riprovi della fua cftefa e proota aetnorta pa^ 
tAtrt la AoUipUce fciencilca c Icueraria cofnUioae , I' io- 
teUifensa di motte lingue antiche e moderne , cb’ ci poife* 
deva » r erprciSoni più belle -dei migliori Autori 4* ogni etl, 
che ii veggono fatte proprie e rparfe per le fae opere • e 
£naJannte i fuoi dialoghi, ne* quali fopra quiluoque foggetto 
mecitva fuori quel che ernAaio peolhto di migliore dagli aJcrt« 
** il progetto di ua* nioru uoiverfale* «he voleva pubblicare 
U Càicht I ù vede fparfo in nette foe Schede manofcriuf 
Mimaùe preffo il Sig, I>ou. Kaim»ttd$ Ofcdi fuo , 
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omeflo p«r tutto il corfo della fua_, 
vira di raccorre , ed ammaffàrc noti- 
zie di fatti .particolari , che avreb- 
bero potuto ellergli di gran fervizio 
una volta per quello feopo. 

11 metodo, l’ordine, e la chia- 
rezza che s’ incontra in tutte le fue 
.Opere , indica certamente la diUin- 
zionc , e profondità , con cui percepf- 
va 1’ idee ; e la nobiltà e fodezza^ 
del fuo Itile alieno affatto dal fover- 
chio ufo delle metafore e di fìmiH 
lenocin) rettorici, denota c come avef- 
fc egli ridotto al fuo naturale linguag^ 
gio r idioma dei più bravi e grudizioil 
Scrittori , e come non Ila alia fine 
ìmpoinbile 1’ efpreflìone di quelle im- 
magini , che con chiarezza e diflinzio- 

ne 

• Credeva il Cùcchi che nell*' opere d'* trgomcnto diofofico Ifr 
Cmilitudini , e 1* ufo fmoderato delle metafore nuoceffe aJU- 
ytrltk , la quale è qaelh che H deve anicaiicnte avere iii 
■lira da chi profelTa una cit facotti febbeae tb ftìmafle- 
nelle altre opere, in cui la fàntaffa principalmente vi ha il 
fuo laofa ; onde fé ne adenne Dette prime , benché le ufalTe 
nelle altre , come apparifee da alcuni inediti Frammenti dà 
^oefia di varie fenere àtti Begli iimì di fa» fiorcntli* 
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ne n racchiadono nella nodra fantalia. 

Ma che diremo noi dell’ Opera 
che egli lavorò negli aitimi anni del- 
la faa vita , vale a dire di quel dot- 
to e ben ragionato Difcorfo fopra_« 
Afclepiade> Bitiuh , che < ulcimamenie 

• redò pubblicato colle dampe Un lì- 
rail lavoro fuppone 1’ avere fpoglia- 

• ti venrifettc Scrittori tra Greci e La- 
tini , che parlano del celebre Medico 

- Afclepiade > ed avere efaovinato cri- 
ticamente il merito di quedc tedimo- 
nianze col combinarle con quelle, che 
veracidìme fono ed immancabili , per 
potere dcucamente aderire quanto con- 
viene fu la vita c codurui d’ un Uo- 
mo , che quantunque famofo , era però 
rimafo predo thè nell’ oblio per man- 
canza di chi avede coraggiofamente^ 
intraprefa una fatica di tal natura. 
Dopo però aver compito il primo Di- 
fcorfo, che in generalo tratta di tat- 
to ciò che può appartenere ad Afcle- 
piade , s’ accorfc il Cocchi che d po- 

. teva- 
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te vano più eftefamente trattare alca> 
ni Articoli , come egli avea dedioato 
di fare » fé non lo preveniva la mòr- 
te , avendo potuto folamente termi- 
nare la Fifiologìa d' Afelepiade , che 
è il fecondo * dei cinque JDifcorli che 
egli fi era prefìlTo di fare fopra que- 
Ao sì valente Filofofo. 

Con queAo corredo di cognizio* 
ni aggiunto alla confiderazione dei do- 
veri deir Uomo c verfo Dio , c ver- 
fo gli altri , e verfo fe medelimo, ac- 
qui Ilo il Cocchi non folo la giuAezza 
del penfare in tutti i foggetti che gli 
lì follerò parati davanti , ma ancora 
quelcbe è più Aimabile , lì formo un 
innocente ed ottimo cuore» incapace 
di nuocere a chicchelTia » e propenfo 
e a compalTionare le altrui miferìe» e 
a giovare , e a far bene a tutti » fen- 
za che egli avelTe in capo veruno o- 
bliquo line» o indiretto riflelTo. 

Quc- 

* Quefio fecoodo DiTcerro finort inedito farà pabMiceto tM» 
ficAC col primo ael Tomo iecotido di gucd» Colicsioiw» 
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Qnefto raro carattere gli avevs 
conciliata la fliiiia dei cooofcitori del 
Ibo merito , fcbbenc gli avelTe dall*^ al- 
tra parte tirato addodo una certa i- 
gnobile mituita imridia » propria foltan- 
ro delie anime baffe e volgari y cuL-« 
non dà f animo d* innalzare loro me- 
deiimi r che falle rovine degli altri ■ 

Ma dccome il favio non deve., 
curare (Inaili odacoii al progredb del- 
la Letteratura ^ cosi il Cocihi negrede 
i Tuoi indifcreti emuli , non avendo 
neppur voluto difenderd dalle oppo- 
(ìzioni che ad alcuna delle Tue Opere 
furono' qualche volta fatte, collo fpc- 
ciofo pretedo che ove i Tuoi Avver- 
farj avellerò giu damenre criticato, c- 
ra inutile adatto ogni difefa , ed ove 
non avedero ragione , il Mondo culto 
difappaiEonato ne era allòiutamente_i 
giudice competente nel che (òggiuti- 
ger folca , non eder buona cofa 1' im- 
pegnarli in rati conrrover(Ie,che quan- 
do non producano alcun altro carnVo 
. . .11.1. i ' • ' ef* 
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ferro » ' divertono talmeoo dagli' fludj 
più imporranti e più fer; , e vi fan- 
no appJicare a .queftioni . inutili , ed 
alla bagattella • • • - ; i 

Umano , finccro , e fedele fi di^ 
moftrava con coloro che folTerò aJ 
lui ricorfi per qualche configlio , cui 
proponeva le rifoluzioni non fecondo 
il proprio vantaggio , ma fecondo il 
merito, e il numero di quelli impoifi 
che determinano 1’ uomo prudente ad 
appigliarli a quél partito che è più 
conforme a quell’ occulta ignota for- 
za , che ragione fi addimanda . : ' 

Contrall’egno del fuo affetto verfo 
la Patria può; elfere 1’ aver’ egli eletto 
la Tofcana> per fua abitazione ‘ dopo t 
fuoi viaggi tra cultiffimi Popoli, T a- 
ver ricufato un congruo ed onefto ap- 
puntamento, chcigli veniva aflegnato ih 
Inghilterra purché ivi fi ftabiiifle, *po: 
-I.;i ’i . . ' teta-' 

• Li PrUfiptga di GjIUi moflrò'defiitcrio , che il Cierii tC- 
fiiTe il Tuo tog, ionio in Londra , ove cUa in laj caTo prò* 
metteva di fargircorpicuialTefnimcnii ; *1111 egH ricufando la 
acali pSeitc > volle piuicolio cicciute alU diUtu fiu rauii , 
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tendo nella bella Tofcana efler più 
utile ai Tuoi , tanto più che Io allet- 
tavano a quel foggiorno i comodi che 
vi fi godono per divenire in qualun- 
que genere eccellente , fpccialmente 
in Firenze, in cui fpento non è anco- 
ra il téme degli Eroi de’ fecoli paffati* 

I fuoi viaggi gU porfero la felice 
occalìone di conofcere, e di trattare fa- 
mtgliarmente gli Uomini più inllgni e 
più celebri della fua età , e il Boeraba- 
vio , e il "Newton , che faranno Tem- 
pre immortali , oltre a molti altri che 
Ibn meno noti , coi quali feguitò a 
carteggiare per tutto il tempo della 
fua vira , formando le lettere a lui da 
Uomini celebri mandate tanto dentro, 
che fuori d’ Italia, dieci grolH volumi, 
i quali codituifcono un bel pezzo di 
Storia Letteraria de’ fuoi tempi . 

Intendeva egli fovranamente 
leggi d’amicizia, e i diverll gradi deU 
la medelìma, non ammettendo per al- 
tro all’ intcinlìchezza , che i pochi ed 

f a- 
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fllutninati , efcludendone la moltirudi-^ 
nc , la quale iacapace di rider rere r 
fuole molte volte interpetrare fioidra' 
mente i fencimenti più giudi • Faceva 
per altro conto di tutti , anco di chi 
ne*^ familiari colloquf fi fo/Te modra* 
co dì opinione diverfa da quella » che 
egH avevaia capo fopra i varj foggetti 
di difcorfo, che » come fuole accade^ 

, re feconda le circotanze, cack inL. 
accQocra di faveUare.- 

Padava egli per ordinario il prib 
del tempo nella fua fcelra e copia, 
fa Biblioteca , che aveva acquidara^ 
eoi fuo danaro , a rileggere più vol^ 
te i Claflìci ». nulla curando certi ina» 
tili divertimenti» che ritraggono trop. 
po r uomo dalle occupazioni più van- 
taggiole » cercando unicamente per 
fbllievo delle fue applicazioni il dia- 
logo cogli amici di buon fenfo »>e di 
un’ intera probità . 

In quede aouchevoli converfazro* 
i difcorfi erano fecondo le 

(unità 
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tanità dilettevoli , ed inftruttivi, non 
edendo neppure alieni da una cetra 
celia graZTofa^ non bafTa « nc volgare » 
e lontani dalla maldicenza, e dalla fa- 
tira^ mcncre s’ appigliava fompre al fi- 
coro e quieto partito delle leggi . 

Coiiofceva beniflìmo , cne toni 
gli efFetri fono da qualche cagione 
prodotti , e che quando 1’ uomo non 
vi pub porre alcun riparo , bifogna 
placidamente foggiacere alle leggi—* 
della necedìrà ; dcchè ciò gli ferviva 
per renderlo tranquillo in tutte quel- 
le fcabrofe circodanze che pur trop- 
po nella vita umana s* incontrano , 
cd anco per folTrire con coraggio , e 
con radegnazione il disfacimento del 
proprio corpo , per cui tanto damo 
attaccati alla terra , ed alle corporali 
fodanze . 

Di fatto edendofi Edb accorro 
anco molti anni prima della morte , 
che la forza del fuo cuore non gli 
prometteva lungo tempo di vira , non 
fa s’ in- 
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s* inquietò per quefto, anzi si prepa* 
rò , e il dirpofe a tutto ciò che po> 
teva arpettatfì » foddisfacendo piena- 
mente ai doveri della pietà , e della 
religione , ed uniforinandon con in- 
dicibile fofferenza alle alte immutabili 
Leggi del Tuo Creatore , 

Quella moderazione, per cui non 
s’ avviliva nelle avventure che contro 
fua voglia accadevano , la dinaoHrava 
ancora nel mantenere feinpre il me- 
dellnio tenore anco nelle profperità, 
ricufando , quantunque godell'e 1’ ami- 
cizia ed il f^avore dei potenti , e dei 
ricchi, di provvedere ai proprio van- 
taggio per veruna di quelle arri che 
fogliono elTer familiari alla maggior 
parte di coloro, che fanno la lor for- 
tuna , cioè a dire per via dell’ adu- 
lazione , e della menzogna , non ac- 
codandoli mai a veruno di codoro , 
che colla veracità falla bocca , e col- 
la probità nel cuore > 


Con 
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Con quedi fìcuriiEmi mezzi, 
coi fuoi meriti perfonali , ottenne il 
decorofo impiego d’ Antiquario del- 
r Auguftd noilro Sovrano Imperado- 
re Francesco I. e la Cattedra di 
Anatomia nel Regio Spedale di Sanfa 
Maria Nuova , e tutte le altre prero- 
gative , e onorificenze , le quali fono 
molcilTime * . 

Nè 

* Baffi fotamente H rifeririae alcune» che fli fanne pKi onore* 
Kichiaaiato dal fuo eiaffio* gU fu conferita la Cattedra di 
Medicina nell* Univcrliti di Fifa » la quale a Tua iQanza 
fu permutata in una Cattedra di Filofofia nell* Univerficà 
dì Firenze » eflendo quindi paflaco a quella d* Anatomia dì 
Fifa fra t ProfcfTbri emeriti » con obbligo però dì leggere 
pubblicareerite in quello Regio Spedale di X M^rìs Amvj* 
Di tutte quelle Profcfnoni fece il Cp<cbi il i'uo folcnne ln« 
greflb, il primo a Fifa nel tyi 6 , Rampato a Lucca nc! 1^27» 

»1 fecondo ffaoipato ia Firenze nel 17^3. che non lì pub- 
blicò» ed il terzo letto nella Libreria dello Spedale nel i7j^> 
e pubblicato oelT iftelTo anno» qoale in Tofeano con afctjne 
yacietà di nuovo fece e le6Te nel Teatro Anatomico dello 
Spedale nel 1741. che poi Rampò nel 174;* non avendo co- 
minciato le Tue Lesioni» che dopo le morte del Dottore 
Pur Gitvaumi Majjìténi * Nell* anno >7xi. dopo la mor- 
te del Signor Fruntefer Tónttei » fu incaricato d* infegnare 
ai Giovani dello Spedale le Iffituzioni Chirurgiche • Nel 
17}9. per la morte del Sig. StàMfltsn» Biancti fu fatto An- 
tiquario dal ooffro Sovrano» e nel 1742. fu creato uno d«i 
^attfo Medici Confultori pel governo delle cefe mediche 
dello SpetUie di X» AUrié ancor» uno dei 

dici 
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Nè fi dee afcrivere a foa ultima 
gloria 1’ avere egli faputo non folo 
raefcolare giocondamente, e con difiin* 
zione , e con metodo le applicazioni 
ferie , le convenienze per gli amici , 
le premure della famiglia , di cui efib 
era capo , con gli efercizj ginnafiici ; 
ma r avere ancor potuto tutta quella 
gran varietà di cole ridurle concate- 
nate , e connefle da formarne un in- 
tero ed aggiudato ildema , dove quali 
in un colpo d'occhio fi rimirafie come 
una cofa nafca dall’ altra , e comc-> 
tutte. infieme fi dieno la mano a for- 
mare un perfettiUìmo tutto, riducendo 
bravamente ciò, che 1’ uomo può ap- 
prendere, e che può cfierc fcientifica- 
mcnte trattato , a quaranta facilifiìme 
dadi, come egli fece ancora nella di- 
firibuzione dei Libri della pubblica Bi- 

blio-* 

dici Medici del Collegio Tìoteotioo* Fu ioottr# tfcriito el- 
la Società Reale delle Scienac di Londra » come all* Acca- 
demia della Crofea • alla Fforeotisa • alla Società Rotaaica* 
e a moke altre, i Libri» ohe da varj iUuftri Scrittori fo« 
foao al medefimo dedicati » fono io buon numero» 
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/ 

trfioteca Magliabecbiauay fegaitando in 
ciò r ordine naturale col cominciare 
dalla con/ìderazione delle voci e pa« 
fole, tndt padando a quella delle fo> 
danze * rermtn^ Analmente in quel 
che (I nferircc ai doveri , e codumi r 
con tutto ciò che concerne le leggi 
si divine, che umane 

£ (ìccome qualità di tal natura 
difficilmente li polìono ritrovare riu- 
nite' in un fol paggetto i così fi può 
ragic^ievolmcnte aderire , che il Cocchi 
è uno di quei pochi efemplari , che 
tratto tratto mette fuori la divinaLr 
Provvidenza per farci conofcere di 
quanto Ila capace 1' umana narura . 

Non 

* CoMìnciò \\ Co€thi coll* eiaco del Sif» Uou. Giovanni 

Totzctti a digetire ed ordiatre i ouncrofi volumi dcU 
la pubblica Biblioteca Màgtiéknhinnn • e oe diede I* idea 
dblla dilli ibQxiooe , quantunque oon poceffe fefuìcar tal la* 
vero per eferc Atto eletto Antiqìiario di S. M, C. od I7}0. 
code profegul cale incumbessa il detto Sif. Tar//e«r , e oe 
fece ua dìAinto Catalogo al dei Aanpati • come dei oiaDo* 
Arieti, e gli coH'icò ai loto luofbi • ^eado> éutata quelli 
ÌMic»per lovfjpaxio. di dieci awilv l«t difteibnipat in C'UlE 
dbà Libri delle. oncun. d! c6r«>elfoaa . cok 

IBO' Acemo^ al fine di q^cAo Elogio »• 


Digìlized by Googic 



XLVItT ELOGIO 

Non era convenevole, che doti si 
pregevoli del noftro Cocchi periflero 
nell’ oblio ; ed io fono in obbligo di 
rendere le grazie più diflinre a Voi, 
lllttftrìfjìmo Signor Prefidente *, che 
avete gradito , che io , che ho 1’ ono- 
re d’ edere afcricto a queda si cele- 
bre Società , e fono dato amico di 
quedo grand’ Uomo, ne face dì paro- 
la , acciò fappiano i nodri poderi, 
che nella maniera, che per noi d può, 
in (^ni tempo fono dati dimari gli 
Eroi , ed è dato condderato, ed c- 
faltato chiunque ha accrefeiuto deco- 
ro e ornamento alla nodra per al- 
tro famoddìma Patria* 



DISTRI- 


* Qiieao Elogio fu recitala dall’ Amore io sa’ Adanania dal. 
la Societi Botanica Fiorentina nel nel qual' anno era 

FteCdente della medefiraa il Sig, Mush- itrruxf Cufimirt 
4tgU AUiù, 
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■ 'DISTRIBUZIONE DEI LIBRI 

della 

PUBBLICA LIBREIUA MAGLIABECHIANA.' 


Tf ài Liagua Latina, 

'' ~ ’ ' Lingua Greta , 

di Lingue Orientali* 

»• 9 • 


iir. 


di Lingue moderne* 

1jT_ . . 


IV 

V. Logica* Metafisica, e Mnemonica. 

vVi P Oratoria , Diàloghi , Novelle ec, 

V 11. Poets , e Poetica* .. 

* • Lettere t 

ÌX. Lft^ta Letteraria , e Giornali . 

A. Bibhotexhe, e Cataloghi . 


XI. 'Matematica ì ' , ' 

Alll. Geografia ,, e Viàggi* '' 

XlV. ìfloria Natuì-ale . 

' ^^palcia, 

vvVtV » Pittura ec. e Macchine ^ 

Xy\\\, Stampe . 

XIX. Arti diverjè, 

XX. Mataeolopa , cioè Arti vane , AJlrologia, 
1 Geomanzia , Chiromanzia ec. 
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XXI. Ftlofifia Mtratf, t Sei*H*0 amUertpa, 

XXII. Crono/ogìa, Arte Ifigritaylfitna »»iverjàlf». 
XXIir. Ifloria- antiea Orìentalr , Greca , Re» 

maajr e dì tutti i FefoH fino al Stc- yr, 

XXIV. Ifieria tnivtrplr ^ r pareìtolare dei 
mezzi tempii e- mederna di tutti i Popoli 
fuori d' Italia, dal Set. VI. fino al ptefente^ 

XXV. Ifioria partitolarr cT Italis ^ r della 
Città di epa dal Set, VI, fino al preftnttm 

XXVr. Genealogie, ed Armi, 

XX VII. Feffe , Funerali , iTozze et, 

XXVIU. Atttitpiaria , 

XXIX. làf Civile r'Atti r f Froctjfi Civili , r 
■ Criminali, 

XXX, Ins Pubblico , Polititi , i 


XXXI. Legge Canonicale Diflìplina Ecclefiafiica-, 
XXXIL Coatily, Sinodi , Bolle , Cofiitwzronr et, 
XXXWU Teologia Morale, Cafi di Cofiimzm, 
XXXI V. Teologia Scoiafiistt, DogmatitOi , Po»- 
Umica , e Pitturale' 

XXXV.. Predicbe, Afietica, e Aite Gmcùnatoria, 
XXXVI. Liturgie, 

XXXVn. Ifioria Ecclefiafiica , e Antichità Ety 
tUfiafiica, Geografi, e Cborogr, Sacra , 
TXXVm. Atti de" Santi, 

XXXIX. Santi Padri, 

XL, Bibita, e Parti Ai epa , eA Titrerpetri , 

LET. 
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LETTERA 


DBt SIGNOR DOTTORE 

rRANCESCO TOZZETTI 

$ 

AL SIGNOR JiOTTORE 

RAIMONDO COCCHI 

INTORNO LA SEZIONE DEL CADAVERE 

DEL ra SIGNOR DOTTORE 

ANTONIO COCCHI 

suo PADRE. 


ECCELllNTlSSlMO SlGNOUE «C. 

ER obbedire ai Tuoi onoratif- 
Ihni comandi efegaifco con 
mio fommo rammarico il fa- 
nello «lizio di riferire a VS- 
Eccellentiflìma ciocché ofTervoflì nel 
Cadavere del fuo amabiliniino Geni- 
S a toro, 
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ui lettera 

tore , e mio ftitnatiffimo e femprt^ 
benefico Maellro Sig- Autouìo Cocchi f 
Promotore dottidimo delia ScuoUl^ 
Tofcana di Medicina • 

li di primo Gennaio 1758. dódi- 
ci ore in circa dopo la mòtte tJteguU 
ta nel fedantefìmo terzo anno del- 
r età faa > , preparato per la. .Sezione 
il^dt lui Càdavcrè alia pIfefenzV'dì 
molti rifpettabili Profeffon di Medi* 
’eina- fuoi difcepoli , e del Sfg. ■ 

4 > Naituoui Chirurgo mfigrte'V' fa 'd^ 
me e dagli altri- odervato naolto ma- 
gro nel volto , collo , braccia », e pet- 
to ) livido nel dorCo » con gl’ integu- 
menti comuni dei lombi e del Ballo 
Ventre un poco tumidi » e con It- 
gambe e le cofee granderacn're* edé- 
matofe^. ;I1 conliderare alla, pcjmay 
che le funzioni dell’ anima erano ri- 
made illefe fino all’ ultima della fua 
yita » u J&ce tralafciare V apertura 
|del Cranio- Aperto pectatito da dtte 
.DilTétcoci diligentiihmi il Torace,» 

»ca- 
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fo vJfta-i Polmoni / dei qui- 
H il deliri era * per la parte laterale 
« poderioré tenacemeate ‘coonefTo col- 
la Pleura * e - fèediante ' qoeda mem- 
brana un poco ingroflata inferiormen- 
te tactaccaró Ideo al ''^Diaframma : *er4 
inoltre ' notabil niente lefo' per l’'in- 
. iSammazione '- delle patri pofteriori ,"e 
per molte cirtifiutilfitae fparfe' fuppu- 
razioni • Il Lobo liniflro fenza veruna 
adelione fi .olfcryò nella ■ patte pofie- 
■rfòre ^anidetnenre' ib/Tammato V è* nel- 
la- Aia ' Ibltanza medio pietiò<di fangue» 
Sollevato ed apérfó il PètiOardio'’, fi 
potè ofierviire T acqua' del ra'edefiriio 
^àmentè mftiote <JeHa ^quantità eoh- 
,'^e- fi’ vide il' Cuore talménte 
•aòtfefdiufb .cK;'ni^de' , 'che le fue dh 
rttenfidni’ • comparvero 'un terzo' mag- 
gióri dèlie naturali , e- proporzionate 
alla gfandeiza ài tutto il corpo. 
'Q$c(fa maggior grandezza dei Cuore 
veniva- formata dal' Ventrieoló'^defirò 
o adtefipte^ ditetato quali ad un^ 

dop- 



LIV t E T T-l^ R A : 

doppia' capacità « e anottigliato '« 
flaccido nelle fuc pareti. V Aurica- 
la delira , il Seno della;Vena Cava 9 
cd il Tronco della Cava , inferiore , 
erano dilatati in varicofa ampiezza « 
e ripieni dir^nolto ^ngae fbrcpj ìq 
parte fciolto e fottilcs e in parte, ttr 
eentemente aggrumato* Molti di que*- 
ili grumi recenti erano ancora nella 
cavità deir Arteria l*olnsonare , che 
fu oflervara di .gioUa grandezza e 
ilruttjura *.. Il Ventricolo pofteriore » 
.0 finlftro9,di conveniente grandezza*' 
nella fua fu(»rficie cfterna comparve 
manifeflamente infiammato j ma tale 
infiammazione _ noo fi «ra propagata 
alia fua fo danza * la quale fi, trqvb 
poco rendente al taglio « e pallida * 
Aveva deboli e flofei i fiioi lacerti* 
e poco faogue nella fua .cavità ; co- 
ma ancora era poco il fangue conte- 
nuto nel , feno o .ceppo iVena— 
Polmonare t che iofieme conti’ Auri- 
cola fìnidra era di grandezza ordinaria. 

L’ Aor- 
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U Aorta aveva fé fae valvole fané, 
e foJo appariva di diaraetro un poco 
maggiore del ' naturale nel principi» 
deli* (ua<«orvarava r avanci le 

dframaaioni amaiofe foperiori . EiFen* 
d» qufn^'^onv^ akt^ aprire - il Bai!» 
Veiwne^ d' iroV6 diil - iìer» -raeeolt» 
Delia cavità ddt^ Addome alla dofe 
di quattro » cinque libbre r quali 
piccolo Afeitc incipience;: e à olTer* 
vò it Diairamma peV la ' parte inferio» 
ve ■ un poco ' inlianiniafo : come atrac» 
caro da indantmaztone comparve an- 
cora 1’ Omenro , e con pocbiflima_ 
pinì^edineV II Fégato era di mole 
grande di cofor dar» nelf» foftanza» 
cd aveva nella ' parte concava alcune 
macchie' t denotanti Ibperdciale Ha* 
gnaoient» indaminatorio ^ Nella Ci- 
ftifétlea It tirrov» molta' bile nera e 
icioitay C iégnirando it taglio lungo 
il> Coledoco d<to al Duòdeno'y li fco- 
ocrfe • qtièdo '* rarelHno internamente 
uifiammato e ridrettOycreTcend» fem- 

pre 
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pf«. ll’jiDgttilia ix^rfol iLPjloranit'.»®»* 
.v«r fa«pc.i ftfad» ài Ventricolo , Àp? 
.parve ncUa. cavità del ntcdcfitno.^ua 
ptoco 4i fongpe i, geiptito idali’ eftfffltoi» 

tà; arterioCe « Uc.órafce. » e, violepisflaentt 

Iflpiene; di « wjoreJ ^ngpigjtp ^ehe;jpncb 

dpeeya iun intenro> cplorei iftflaronaaeiit 

rio , pfita tuttal .U fapcrficie interna 
ppH. tanto jdel Ventricplo ifteHipi^^acb 
to ancora (Je.li’i EfoÌGago^i Gl'i Inteftittt 
fpttiU cotnparverPj distratto in* tratto 
libidi; aIlLcfterop:*r o, nell internar. f«r 
perficieu fparfi di nfrequentiffimi punti 
infiamniatii e coptenevano alcuni kina» 
brichidi piGpola grapdezza^.DpiSif®® 
Inteftini iJi.Cpionjv quantu^pet. foffc 
di cplpr. naturale, era tuccaviia talroens 
te anguftatoi che. pareva- tidptio quali 
al calibrPj degl’ Inteftini «tenui. 1 Vali 
Sanguigni del. MfiienterJp.ieranQ •juira** 
biliupnte ,ipie|?atb.q,piePÌ di. languì 
peri ratardp inflagtiTOitpri^ <. Xn:MUz4 
era . ^ giuftp vpIuiw» » l ma ; rosato, pie»* 
oa dl:'fpfcp-;Cang4e-.^?nefo . I .R^td 

affai ’ 

i M 
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a(Tai rofll nella loro foflànza > e il de* 
flro di grandezza maggiore dell' ordi- 
naria • E finalmente la Vcfcica orina- 
ria era ridotta per contrazione ad li- 
na affai piccola capacità , ed era af- 
fatto vota d’ orina. ’ ‘ ’ 

Da tutte quefle' certidime 
renze fi può fìcuramenie flabilire’'ì 
che H male più antico confiflcfTc nel 
vizio varicofo .deHc parti delire del 
Cuore, c dei ifiè«tacoH Veriófi' adia- 
centi , e inaflime^ del Tronco della 
Vena Cava inferiore , dove aihmaf-* 
fandoli il fangue , e non potendo a- 
vere il fuo sfogo libero nel Cuore , 
faceva oflacolò all' altro refluente per 
le Vene ; le radici delle quali refe 
incapaci di ripigliare gli timori ~fiero- 
fi , gli lafciarono finalmente flagnare 
nelle cellule della membrana adipofa 
degl’ Integumenti , e raccogliere anco- 
ra in parte nella cavità dell' Addo- 
me • E non permettendo la Cabra , in-' 
feriore, che li fcaricaffc in lei’ libera- 
li mente 



tvqi 1 T T » R A, 

melile h Vena Porti^ i continuava 
perciò r oiìacolo fino alle radici 4eU 
la medefima > che devono ricondotta 
il fanguc da tutte le vifeere conteno* 
te nel Baffo Ventre ; alle quali «ffeo* 
do r umore fanguigno cqntinuaroww 
rpinro per le Arterie con molto vigo- 
re dalle parti (ìnidre del Cuore ^ c-. 
dalla robuffa c ampliata Aorta ». ne 
feguirono.a poco a poco diverfi fia* 
gnamenti infiainmatorj in tutte quel- 
le parti • Quindi *’ intendono le al- 
terate funzioni del Fegato » le dimi- 
nuite azioni del Condotto alimentario»: 
e la impedita nutrizione . Finalmente 
dal trattener fi in abbondanza U iau- 
gue nelle parti delire e venofe del 
Cuore fe ne inferifee la- fcarlczza del 
oiedelìmo per le pani finittre e arte- 
riofe , e s’ intende la inegualità dei 
polfo sì nel vigore, che nel tempo ^ 
la palpitazione, e trepidazione del Cuo- 
re » e r aulente reCpirazioOC » rnaflin>c > 

nella quiete del frano , e la facile 

pro- 
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propenfione a fermar^ il (angue nelle 
ultime diramazioni dell’ Arteria Pol- 
monare ; e cosi produrre quella in- 
fiammazione dei Polmoni, che è (lata 
1* ultima e immediata cagione della^ 
morte • Quefto è tutto ciò, che io ho 
creduto dorer fìnceramente efporre a 
VS- Eccellenti/lìma , perchè conìide- 
rando ella la grande e atroce malattia 
dei fuo ^ipatiS^ f ^ 
poco a p(|cq M^affloncM , 

li difponga ad^icàulclrtfiTfrffe fitica 
necellita ^ovara 

perderlo , "è pólla’ In parte confolarli 
nella fua grande e doverofa afflizio- 
ne . Pregandola in fine della fua gra- 
ta amicizia , pieno di (lima , e di ri- 
fpetto, le fo umilifflma reverenza- 

Di Cafa 2 . Gennaio 1758. 


Dtttifi, cÀ cU/iiétir>. Strvittrt 

Francefeo Tozzetti . 



. n r..' 1 • : r. .1 ;; 
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La fcgaente In(crizione Latina è ope^ 
ra delP Autore raedcfimo delP E^o- 
gio Tofcano, e fu riporta nel-Can*- 
'■ none di piombo» infieme corquafe 
fu fcpolro it Dote. Afimh Cocchi^' 

1 f : 

. ' • : 

. ■ . .1 l. . . » f - ■ ' 
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ÀNtONIVS COCCHIVS 

' CIVIS FLOÌIENTINVS 

HYACINTHl COCCHII MVCELLANI FILlvS 
IVJTVS HVMANVS PIVS COMIS BENEFICVS VERAX 
, . . HEIC SlTVS EST 

primo aetatis flore bumaniorlbus Uteris 
excultus ad phìlofopbica ftudia animum adpn- 
//>• Eas difciplinat praecipue colui t , quae ad 
Medicinam facìendam vel ut ile s vel necejfa' 
rise fune Pbyflcen, Mjtbeflni Botanicen , Phav 
maceuticen, Cbemiam opprime calluit, omnem- 
que elegantiorem eruditionetn addidicìt • Pera- 
grafie cultiorìbus Earopae regionibiit ut ube- 
riorem fapientiam Graecorum PbUoJaphorunt 
exemplo acquìreret , dodioribus Academiis efi 
adfcriptus . Cum celeberrmts faae aetatis vi- 
ri s Nevvtotto , Boerbaavio , aliisque benemuliis 
amicìffime verfatus efl • Pofl in Patriam re- 
grejjo, Meditìnae prinsum Pifls, dein FI or enti ae 
Pbilofapbiae & Anatomes profitendae provin- 
cia efl demandata -, jaibus muneribiis egregie 

/»,- 
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futiOui quum adiictret mnìgenat bìjltriae if an- 
fjfuitath Stttdiupt , a CAESARE- F&ANCISCO i* 
Rom. Imperar. Jemper Augufto Numhmatis ac 
rei Antiquariae praeficitur • Haius Viri ob 
plurimos a. fé editos Librot de Diaeta Pyrba- 
got ica , de uf» Artis Anatomitae , de Tbermis 
Pi/àrem , aliosque quamplnrimps., fama adeo 
percrebuit, ut & uudique vel eum cagno fendi 
fiudio , vel Medicinae Etrufcae adipifcendae 
grafia , quam ipfe fedulo promovit i:r auxit , 
bue confluerent , ir praeftantes undeqaaque 
viri Pbilofopbi, ipfi denique Reges in dijfcilii- 
v/is morborum curationibus eum coofuierent , 
eìque tamquam amico munera ir epijlolat fa» 
miliarijjìme mitferent . queis tamen nunquam 
e fi ajfentatus . Matrimonio iterum iunSlus duos 
Uberos fu fepìt , quos pudore ac libfraiitate e- 
dueaviti marem nata maiorem, ut paternis ve- 
fiigiis inbaerendo par ejfet, literis irdifcìpli- 
nif, quae Japientem virum decent, informavit • 
Societatis Hifioriae Naturalis, quae Fiorentiae 
e(l, una cum Retro Antonio Micbelio' am‘t>jfiì' 

m$ 


Digilized by Google 



utili 

(Ho auffor & pUrffis f»it- Pnhliio Regio Flovfn-^ 
tino tfofocom/o Ifges optilfias a C AERARE iujfìn 
exaravit . LìngHartm pene omnium peritijji • 
tnus t GaUiety Angliee, Hifpànicé c»m exter ìs 
fi pienti fflmit verte , ejui niidtfieltdi caujfa ennt 
adiiant, ita iogoekitiir ut non hatus, fìd inter 
eoe natv! atqve eiUtt viieretur * Craete etittm 
ipfe ahsqae ttilo duce apprime do(lus , ut Ò* 
Xenopbon Ephejius Latine redditns -veterunt 
Cbirurgorum opera a fe prìinum edita atque 
illufirata te/lantnr, Hel/raiea, Arabica y omni^ 
que Orientali eruditìone ornatiffimus , copio- 
firn feleUamque Bibliothecam & Mufaeum re- 
rum naturalium & antiquitatis conquijivit , 
pluraque fcripta volomina , quae publicam me- 
rentur lucem , reliquie . Ingenio eleganti ù" 
acuto, memoria vivaci & prompta in familia- 
ri colloquio fuavis & doffus , amicis gracue , 
vita probus omnibus profuit • Obtreilatorum 
tncuriofus & negliger.s , animum femper rexit, 
AffeSus omnes contrarios rationì , quam unite 
Jèquebatur , compefeuit , virtute fua beatus . 
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JUurbo e fi corrtptus' , quo fibi morUnJum effe 
(o£npfcens t non naturata accufavit , feti impavi~ 
dut & fibi cottfiaat amieos uxortm liberot 
(onjolatut , omnibus Religionìs o^ciis praefii^ 
tìs placide quievìt Kal, Jan. Anno a Cbr, 
N, coiocciyiil Mora mi» pofi noB'ts dimidium . 
nnaos natus ixtL menjès mi. dies xxyill. V xor 
Fila Coniugi & Patri amantiffmt cura la- 
crarnis H. T, P. 



IN. 
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IN Dì C E 

Delle Opere si Edite che Inedite 

COMPOSTE UAL DOTTORE 

ANTONIO COCCHI. 

Opere Edite- 

1 . "^^EttopboBth Epbtsii Ephefiatorum Libri y, 
de Amori bus Antbiae , & Abrocomae , «unc 
primum prodeune e' vetaflo. codice Bibliotbe- 
eae Manachorum Caffiaenfium Flarentiae cum 
• Latina interprttatioae Aatonii Coccbii Fio- 
^ reatini- Loàdhi Typis Gali elmi Bovvyer 
Anno i 7 » 6 . 

Ut Medicinae Laadatio , Pifit publice babìta 
in celeberrimo Gymnafio . A, D. XJI. Kal, 
Apr, A. C, MDCCXXyll. ab Antonio Cocchio 
Fiorentino ibid. pub. MeL The or. Prof. Lu- 
tar «/a/. -, — 

in. De FJn Artis Anatomicae , Oratio Anto- 
ni i Coccbii Magellani, Fiorentine 1736. Si 
xiftampa attualmente da me celi’ aggiun. 
ta di alcune nuove Oflervazìoni fopra > la 
Litotomia • ed altri Scritti del Sig. GugUeU 
. no Bromfeild > Chirurgo della Reai Corte 
di Londra , > 

i IV. Del 


Digilized by Google 



txvi 

IV. Del Vitto Pitagorico, ptr ufo della Me^ 
duina , Diftrfo di Antonio Cocchi Muget~ 
tono. Firenze 1743.- Sarà riftampaco nel To* 
nio li. di quella Collezione." 

V. De ir Anatomia ,'Difcorfo di Antonio Coc- 
chi Magellano, Fii-ens^ 1745. 

VI- Lettera Critica /òpra un Mano/crltto in 
cera . Firenze 1 744. Quella ancora farà ri* 
llimpara come (opra .. ^ -, 

VII. Dijfertazìone tT Antonio Coc^bf Fiorenti- 
no , Medico , e Antiquario del Serentfflmo 
. Granduca di Tofana., /òpra l' ufo'efiorni 
apprejfe gli Antichi -deli' acqua fredda fui 
torpo umanot i Quefia Ji trova inferita netti- 
la KaccoUà\ delle. Differtaxioni delF Acca, 
demia Etrafca di Cartona , ed i flantpata 
a. parte ite Venezia » fenza data ,'.nr di 
tempo , nè di luogo . .ò ■ i 

Vili. Dei Bagni di Fifa , Trattato di ’Anto- 
. mio Cocchi Mugellano Firenze nella Stam- 
peria imperiale , i7{®»'Oa‘»;;. .’J .K .-ie^K 
IX. Diforjò di'. Antonio Cocthi Magellano /o- 
pra t' 1 fi or la tfaiuiui-^ , uno era ~Hii'='pub- 
. ilicamente ,fm Firenze in aita font dèi -idu 
fLahiUmento della Società , Botanica Fùrnen- 
tina il dì a. di 'Settembre 1734. flampato 
col Catalogo delie' Piante detCcèrto Cefdreo 
- Fiorentino di Pietro- Antonio) Micheli ,"pub- 
bltcato'i doF- Sig’. Dotti . Gibvanni Targioni 
i» Firenze nel 1748. .fTln.' ! i. 

X. Dir 
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X. Difiorji Auatomjeì di Lermzo BtlUni coUm 
Prefazione a tiafcun Tomo di Antonio Cot- 
(bi , Jlampati in Firenze da Francefco Mon» 
cke nel 1744. in tre Tornii e dipoi njlampa* 
ti a Napoli . 

XI. Elogio di Pietro ^Antonio Micbelt, 

XII. Parere falla Tabe Polmonare , fiampato 
nel Magazzino di Livorno. 

XIII. Lettera Latina /ali' ufo dell' unzione 
mere uri ale nei Tifiti, 

XI V. Lettera di Antonio Cocchi Lettore di Pi- 
fa al Sig- Marthefe Eintucini Segretario di 
Stato in Tofana , foprm il Poema intitolato 
P Enriade . Qgefta Lettera è fiata tradot- 
ta in Franzefe dall' Inviato di Holfiein , 
ed è (lata dipoi inferita nelf Opere del Sig. 
di Voltaire , Sarlk parimente riflanipaca tiel 
Tomo II. di quella Collezione. 

XV. Lettera Scritta al Dote- Antommaria Bi- 
feloni fui male detto volgarmente del Mi- 
ferere , inferita nelle Note al Malmantile 
fatte dal mede fimo alla ^ pagina i};. dei. 
l' edizione dell' anno 1731." 

XVI. Interpetrazione di un pajfo di Giufeppe 
Ebreo , riportata dal fuddetto Dott, Bì feloni 
nelle Note al Malmadtile alla p- t 6 J’ del- 
la mede fimo edizione . ^ . 

XVII. Craecorum Chirurgici Libri , Sor ani u- 
nus de frailurarum fignis , Oribasii duo de 
fraSis à" de luxatis , e colleQione Nicetae 

i z ab 
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mb antiquijjtfth) ■& optimo codice FJornrttHS 
deferì pù ^ cmverfi otque editi ab Antonio- 
Cocchio anatomes Profejfore pablico , •Ù" An. 
tiquario Caefaris , Florentiae anno i 7J4. ete 
Typograpbio Imperiali, 

XVIII. Dìfeorfo primo di Antonio Cocchi 
pra Afclepiade . Firenze 1758. 

XIX. Dei vermi cuturbitìni dell' uomo » Di- 
feorfo di Antonio Cocchi Mugeilano , letto 
in Firenze nell'anno i7)4 - una Adunan- 
za deHa Società Botanica. Fifa 1758. 

XX. Fica di Benvenuto Cellint Orefice , e Scul- 
tore Fiorentino , da lui mede fieno fentta ec. 
colla Dedicatoria e Prefazione d' Antonio 
Cocchi , benché non ve ne fin il nome, la 
Colonia per Pietre Martello , fenza data 
d’anno, Jebbene fia fiampa di Napoli. i7it. 

O P E RE I N E D I TE . 

Catalogo della libreria del Sig'. March- Ri- 
nucevìi , 

Ingrejfo per fa nuova Lettura di Filofofia nel- 
lo Stadio Fiorentino, recitato pubblicamente 
il dì 1^, Dicembre 17 ìz. 

Di fiere azione fopra la Cioccolata , 

Relazione in forma di Lettera a S. E, il Sig, 
Conte di Ricbecourt nelP atto di mandargli la- 
relazione del Reg. Spedale di S, Maria Nuova . 

De- 
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Ùejcrizione dì tane le Medaglie Greche , te 
quali fono nella Galleria di S, M t. 
Raccolta di Confilti Medici, Due fi afcendo- 
no circa al numero di aoo. 

JJforie ed OJfervaziont Mediche di lui , » del- 

• la fua Scuola . 

Iflituztont Anatomiche contenenti tutta l' OJleìh 
' logia , o Trattato delP Offa feccbe , e par- 
te della Miologia , 

Jfiit azioni Chirurgiche comprendenti la Fi fio- 
logia . Di quefie ne è incominciata l' Edi- 

• zione . 

- Dijiorfi Anatomici detti pubblicamente . Que- 
Jli pure fi Jlampano. 

Lettera al P. D. Giufto F. contenente un me- 
todo cP imparare la lingua Greca in cento 
Lezioni, Scritta nel 1717. 

Metodo nuovo di allattare i Bambini a mano , 
fritto a Monfignor Rucellai > Spedalingo 
degl’ Innocenti . 

Regolamento dello Spedale di S, Maria Nuova • 
Lettera full’ -educazione de’ Signori Inglefi, 
DiJJertazione fui Matrimonio . 

Differtazione full' argomento, fi fia più efprefi 
fiva la Poe fia , che la Pittura, 

St lidi var j falla Scrittura , 

Studi di Platone, e uno fquarcio di traduzione 
delle Leggi, 

Studi falle Lingue Orientali- 
Lezione fipra lo Jludio fiUtario , 

Re- 
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tLelazione JeUa MaUttU, e spertura.dfl' Cm- 
davert delia Ducbejfa dì Sbevvsbary , cb* 
era della nobilijima Famìglia dei Galeotti 
di Bologna, 

Di/cor fo fetondo fopra Afìle piade . Qucflo farà 
Aampato infìenie col primo appreHo 4i me • 
Oltre a tutto quefto fi deve aggiugnere la 
Collazione di Filone Ebreo fu i Tefii della 
Mediceo • Laurenzi ana, cbe fervi per un' Edi- 
zione fatta in Inghilterra, 

Copta di alcune Lettere di S. Gregorio Nife- 
HO , dai Codici della Medìceo - Laurenziana , 
pubblicate dal P.Gio, Batifia Caracciolo, 
in Firenze i73** 
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R SO P R IMO 

D’ ANATOMIA ' 


d’ ANTONIO COCCHI MÙGELL'ANÌlk 


LBTTO DA LUI PUBBLICAMENTE IN FIRENZE " 
IL DI XtX. settembre MDCCXLII. ■ . ' 


NEL TEATRO DEL GRANDE SPEDALE 


DI SANTA. MARIA NUOVA 

ESSENDO SPRDALINCO' 

NERI MARIA DA VERRAZZANO 

'■ SENATORE FIORE NTI.NO.^^ 

- . , ti > !.. ■:,j V 

„ . ■ v,;i 

NATOMiA « è vocabolo bari 
|hA||^ baro ,:ammeflb' nella lingua 
Latina idopo ^che.>.ella^ non 
fi parlò 'più 'naturalmente ‘ e 
diventò artiiicialc nel mondo ' Ro>, 
A ma- 


Digilized by Google 


t DfSCORSOT. 

asano ^ didìpato cd invafo- da i pò* 
poli delle forede ► Egli è foriraro ^ 
benché con falfx analogia» dal buo* 
no ed antico Greca nome anato me» 
che non altro lignifica che difcio- 
gHmento o feparazione fatta col ta* 
glio - 

Così chiamarono 'f maeftrf quel- 
li arte a abilità, manuale» per roez* 
20 di cui tagliando » o in qualunque 
altra .moda » li leparano> e li met- 
tono io vi(ÌA le pvtc coditueati la 
fabbricai del corpo .degli anim^lr» e 
principailmentd 'dell' uomo Èd ana- 
tome o< anatomia chiamali ancorai, 
quella' fcìènza o raccolta di co^zio-! 
ni certe e connelTe » la quale fer- 
vendoli della fcparazionc >. o difciògli- 
xuento manuale » ritrova confiderà e 
dimofirà.ile qualità > fenfibili ' di eia* 
feuna delle parti che, entrano nelTà 
(Comppfi^iooc dod corpoi umano ed il 
«lodo. «Olii quale'; elle fonò tra loro 
congiunte 'lalmenic' che quando 
.ì:;i / i’ uo^ 
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V Qoiw. n para davanti al perfetto 
anatomico fi rappcefenta all^ fua men- 
te come un vafo trafparente di iim- 
pidiflimo criilalto , mirando egli col 
(enno iin perentto alle vifoere 4i lui 
più interne- .1 : > 't 

£d elTendo tre (oli ì generi dèl4 
le cognizioni le quali può colle fué 
forze ottenere il noftro intelletto > 
cioè dei jxnilCTi-» delle azioni uma<> 
net ^ delie cofe materiali t'a que* 
ft’ ultimo che fìsica , o per eccelleo^ 
za ■ folamente ^lofofia fi chiama , ap* 
partiene l’ anatomia . Ma perchè ol* 
tre. la materia e la difpofìzione ideile 
parti fi oderva nel corpo umano.; una 
forza movente d’ ihefpHcabiie natura^ 
r anatomia contentandoli ; di ’conolce^ 
re la fola compofizione , e lafcian* 
do ad altre fcienze la confideraziof 
ne del moto e delle caufe di eflb« 
è totalmente dìfiinta y come avrertt 
(aviameotc Erafiftrato , dal ragiona- 
mento meccanico fopra le azioni del 
A a me- 
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mcdefimo ' corpo > il i quale ragiona' 
mento co^lituifce un’ altra parte del- 
la fìsica . che (1 chiama fìsiologia & 
cognizione dell’ economia animale.. 

< E molto più ~è.r anatomia di- 
pinta dalla poetica fìsiologia, la qaa- 
le non' altro cercando che produrre 
la maraviglia , confiderà la grande?- 
zav dei fenomeni , e ne occulta le^ 
caoTe , anzi ^ le Jr>vo%e con. magica 
invenzione .nelle confufe idee d% a- 

r nti pieni di volontà e di forze.. 

pare che non' fìa nemmeno mol- 
to) anatomico il bel lifìcnu’ della per- 
fezione del .corpo umano , e dei fì- 
aiudt efìb y e ^dii.ciaichednna fiUL; 
parte y e fooii raotr deterimnati 
dalla natura! lècondo 1’ idea .della 
provida fua fagacità ad ) una confer- 
vazione perpetùamentc falabre, quali 
ebemoD ^parifea piuttofto selle par- 
ti :r net moti del corpo la necef- 
firà 'de’ fuoi moli e della fua mor.^ 
le che. perciò egaalmente bene- 
1 chia- 
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chiamar n potrebbero ' fini della na^ 
tura . 

Nemmeno devono coll’ anatomia 
confonderH te tanto applaudite efcla* 
mazioni , e come veramente dicono, 
gl’ inni ' devoti e i nobili sforzi di 
farla roini/lra* delle fublìmi teologi- 
che meditazioni . 11 fìsico loda mol- 
to le pie intenzioni di tali ragiona- 
menti , ma vede che la vera anato- 
mia >ha finita la Tua funzione , quan- 
do ella ha chiaramente c femplice- 
mente deferitta la materia , la figu- 
ra , la grandezza , il Irto , e la con- 
nefTione di tutte le parti che appa- 
rìfeono nel corpo , ò a prima vifla , 
o per qualunque divilione a difeio- 
glimento pofTibile all’ arte umana . 
Nè più lontano eftende il fuo razio- 
cinio , che alla pura riflellione fo- 
pra la corrifpondenza e attitudine e 
prop<xzione delle parti tra loro, lo 
feoprimento delle quali relazioni per 
lo più vien prodotto fpontaneamente, 
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dopo la fola diiigeòte infpézione, la 
chi non è d’ ingegno adatto Aupi- 
do e tenebroGa . 

Secondo la quale idea , die è la 
più precifa e la più giuda deli’ ana» 
tomia • ella non altro viene ad ef- 
fere che iiloria narurde , la quale 
è parte principaiillìroa della fìsica » 
e nella quale 1’ intelletto è folamen- 
te paziente > conlìftendo il fuo ut& 
do nel ricevere le immagini di ciò 
che per mezzo dei fenli ei comprenr 
de fenza veruna aggiunta di' propria 
invenzione • Onde ne fegue che lo 
Audio anatoiiuco è facile , di faci- 
lità interna , la quale conlìAe nell* 
edere le Tue propoiìzioni collegate^ 
fenza lunga ferie d’ intermedii Allo- 
giOni reconditi o foppredi. 

lo non parlo della facilità eAer- 
na t e fuppongo che chiunque ama 
il fapere ed ha guAato A diletto 
che ne rifulta « abbia adai di nobi- 
le valore per fopportare con ala- 
crità 
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etiti e coftanzit i mediocri incamo> 
di » c la farics ed il tedio r che fo* 
gliono accompagnare tutte le laude- 
voli imprele > e che per dir vero 
s'incontrano inewirabifmente nello' Hu- 
dio deir aimomia . Ma le Tue no- 
tizie fono tutte cipolle e palei! , e 
d' un medclimo grado ^ e depen- 
denti dalla fufficiente applicazione:^ 
de' (mlì a ciafeheduno particolare 
oggetto,, onde nalce la loro certezza- 
E benché tale lia la natura dei 
corpi , generale oggerro di tutta la 
fisica > che colle nodre abilità noi 
non poliamo pervenire alfa cogni- 
zione delle prìtmr^ qualità dei lo- 
ro componenti nè delle foro mcc- 
caniebe afiézionf ^ noi polliamo pe- 
rò RlHcararci delfa dil^renza delle 
loro fenllbilt qualità , onde ne na- 
sone le idee chiare e dtllinre , ben- 
cdiè non complete in fé meddime, 
nè come dicono adequare - La qual 
cognizione e certezza fisica è gran- 

dif- 
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di^Hma neir anatomia , che può aver 
l'otto r occhio c tra mano le fuc 
materie , nel che, come olTervò in-, 
gcgnofamente Ariftotele , ella fupera 
la feienza de’ corpi celelH , de’ qua- 
li ci è fin nafcoila 1’ edema forma’ 
e le parti anco più grolTolane della' 
loro coditnzione • Quella certezza 
anatomica ancorché non Ila alToluta 
ma relativa , c però fufficiente a pro- 
durre colla conncllione delle fue de- 
pendenti propolizioni quella eviden- 
za che chiamali fcientilìca e dimoilra- 
tiva , fé li proceda col dovuto me- 
todo , e colle reiterate olTervazioni 
li verifichi la rapprefentanza de’ fenli. 

Nè deve parer men certa 1’ a- 
natomia perchè vi fieno talora difpu- 
te acerbe tra i profelTori di eHa, poi- 
ché efaminandoli il foggetto della., 
controverlia li . troverà per lo più , 
che alcuno dei difputanti o deferivo 
ciò che egli s’ immaginò piuttollo che 
ciò eh’ ei vide » o eh’ ei. s’ abufa 

de’ 
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de’ nomi ^abiliti , o che fi cercano 
gli ufi e gli effetti di qualche par- 
t« , il che già fi è detto che non è 
pura anatomia , o finalmente fi com- 
batte per la gloria dell’ invenzione,' 
o per qualunque altra lode o ìnte- 
Feife , il che è materia dell’ ifloria 
letteraria , o della morale. < 

Da quella certezza fenfuale ^ 
nel fuo genere dimoflrativa dell’ ana- 
tomia nafee la mailìma e primaria 
&a utilità generale , cioè lo feopri- 
roepto della verità , e per confeguen- 
za 1’ abolimenro dell’ ‘ignoranza e_ 
deir errore. Non fa 1’ uomo difiin- 
tamente prevedere il bene che in in- 
finite occafìoni può effergli prodotto 
dal lume di qualche particolare no- 
tizia , onde certo è che effendo le 
cofe tutte dell’ univerfo tra loro u— 
nite e connefle , il credere il falfo in 
qualfivoglia genere di penfare è infi-' 
niramente pcricolofo . E però accor-- 
dlfimo è fiato Tempre da me riputa* 
B co 
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to il fentimento del Galileo maglia-^ 
nimo fondatore della: moderna fa* 
pienaa Tofcana , che nulla tanto 
contribuifca a diminuice i fallì , quan- 
to il fol lecitamente e fenza altra^ 
mira aumentare il numero dei veri», 
il che ognun vede » com* io m* im- 
magino» quanta influenza poda avere 
nella umana felicità . 

Lo fcopo di tutta b fìsica è' il 
conolcere le cagioni delle apparenze 
in qualunque parte deir univcrfo » 
o per 1’ amore folo ^lla verità » e 
per r interno diletto di laperla » o 
per r ufo nelle occorrenze delia vk 
va » o Ibpratcotto per ottenere ìsu 
tanto bramara tranquillità dell* ani-^ 
mo » come tnfegnarono che per mez- 
zo della fisica far fi poteva > quei 
grandiflimi Capienti che in Grecia 
videro avanti che Socrate , come of- 
Ciecva Aridoreb portaflè gli uomini 
piuttt^o a deprezzarla » ed a get- 
taci crudameace nelle difpute di mo- 
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Tale e di poiitica . L’ eTperienza ha 
fatto vedere quanto ciò fofl'e mal 
penGito , eifendo rimagli per tana 
fiscoli , fio quali al tempo de’ padri 
noilri , in gran parte fopprefTì gli 
(ludi delle verità naturali , per dar 
luogo alle ipoted affatto poetiche di 
quella fcuola fenza che molto la mo- 
rale ne profittalTe. 

£ più immediatamente che 
debba intereffare la cognizione uma- 
na quella parte della feienza natu- 
rale che fpiega la vita , e i fenfì , e 
il muoverli , e il nutrirli , e il pro- 
pagarli I e il morire , ed in fomnu 
la meccanica tutta degli animali e 
dell* uomo . Ma confìdendo tutttL» 
quelle cofe nell’ efercizio di certe 
forze del corpo vivente , o fopra le 
fue proprie parti , o fopra altri cor- 
pi edemi dentro di edb introdotti» 
o alla fua fuperdeie applicati, è ma- 
nifedo che la feienza , che dimo- 
ilra le cagioni di tutto ciò che d 
B 2 pof- 
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pofllbile al corpo umano , fuppono 
la cognizione che ne dà 1’ anatomia 
della materia e della fabbrica e com- 
binazione delle parti per applicarvi 
la ragione delle forze moventi r del- 
le re/ìHenze^ e delle leggi del moto. 

‘ £d in fatti al foccoiTo della 
moderna più efatta anatomia H. deve 
la chiara intelligenza che noi abbia- 
mo del continuo corfo del fangue , 
e della derivazione dei differenti li^ 
quidi dalla confufa malfa del medelì- 
mo , e deir ingreifo’ nella* foa cor- 
rente del fugo degli alimenti , e del- 
la differenza tra la vita del feto den- 
tro deir utero e il refpirare queft* 
aura celefle e ricevere le . inq>re^oni 
dei lucidi dardi del giorno e a lei' 
pure ft deve la notizia dell’ efiflenza. 
e paifaggio degl’ impercettibili viven- 
ti dal feno paterno all’ uovo y e del- 
la fcambievole inofculazione de’ ca- 
nali , che vengono al contatto . Ar- 
gomenti tutti sì vaghi c sì nobili 
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che dietro ad efll quail ìnnamoract 
occuparono i doro penficri gli uomi- 
ni più ingegnofì di tutti i fecoli. 

Dalla, fisiologia» che tali argo- 
menti tratta , prende i. Cuoi principj 
la medicina» anzi quella è da mol- 
ti chiamata medicina contemplativa » 
Sema là quale non può 1’ attiva di- 
rigere le fue operazioni tendenti a 
prolungare lai vita e ad ampliare la 
felicità degli uomini col coiifervare- 
la fanità prefente e refiaurare la per- 
duta • I quali due fcopi o parti del- 
la medicina rapprefentarono graziofa- 
mcnte gli antichi colie figure d’ Igia 
e di Télesforo infieme con Efcula- 
pio padre. » applicando 1’ idea della 
divinità alla grande e. non intefa po- 
tenza deir arce - < ' 

. E confifiendo la vita e la fani- 
tà nel moto interno , delle parti del 
corpo » fecondo una certa corrìfpon'. 
denza o confenfo in un determinato 
grado di forze » ed ogni murazion& 
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nel medeiìmo corpo facendoli per 
via di moto prodotto dalle forze 
fue , e conveniente alla fabbrica del- 
le Cue parti , è manifeilo che le ma- 
lattie e la morte debbono 'per necef- 
iìtà dipendere da mutazione di fàb- 
brica - 

EfTendo dunque le infermità tut- 
te t anco quelle che lì chiamano de- 
gli umori, organiche e inUrumentali » 
come s’ accorfe anticamente Erafì- 
flrato , e come facilmente lì può 
colle notizie moderne dimodrare , 
non potrà intenderli la loro idoria 
da chi ignora la fabbrica del coimo, 
e non potranno dirigerli gli enetti 
della vira e fanità rimanenti nel cor- 
po infermo , nè delle materie che 
in elTo s’ introducono , o che a lui 
fi applicano , o folamente lo tocca- 
no o premono , o gf inducono qua- 
lunque altra meccanica mutazione. 

La qual mutazione diretta alla 
vita o alla fanità non può produrli 

da 
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da efterna materia fenza il coacorfo 
delle relìdue forze nel corpo vivo, 
fìcchè fenza 1’ azione delle parti del- 
la nodra fabbrica non può fperarfi 
alcuna efficacia nè di cibo nè di fo- 
mento nè di nanuale difcrcto aiu- 
to , onde noi liamo femprc nella 
neceffità di concludere > che non fo- 
lo per conolcere , ma anco per cu- 
rare le infermità è utiliffiraa f ana- 
tomia y non pocendod adattare alle* 
prclbnti forze alcun mèdicamento iè 
di quelle medelìine non lì conofco- 
no gli drumenci e la fede . Nè già 
baderebbe la cognizione alToluta ge- 
nerale ed adracta della materia dei. 
medicacaenti quando anco tale aver 
lì potelTe , ma certo è che tale aver, 
non lì può, e che è folamente re-> 
lativa ed imperfetta e fallace e pe- 
ricololà quella che la farnxicia e la. 
cieca, efperienza ne promette . 

Piacemi V cffer lineerò • Moire 
infermità li curano fpontaneamenre, 

cioè 
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cioè fenza' medicàtura meglio’ da fé* 
medeiìme H dileguano, dopo un ccr-> 
co determinato tempo, e molte fono 
di lor natura incurabili , e rendono' 
infelice e vano qualunque efperimen-. 
to , Nell’ un cafo e nell* altro par’ 
dunque inutile la medicina, ed è ve-* 
ramente inutile quella gualla e man- 
cante che è fparfa nel volgo dei me- 
dici , ma non lo è già la mirabi- 
le facoltà di quei che fon forniti di 
penetrazione anatomica , i quali foli 
polTono rettamente giudicare del mal' 
prefcnte , e conietturarne con qual- 
che Hcurezza gli eventi . Quindi 
nafce il nobile foaviUìmo metodo di- 
curare le curabili infermità con po- 
chidìmi rimedi , o col folo vitto , o 
colla femplice acqua di fonte, o col- 
la pura ei^pettazione congiunta al con- 
forto delle autorevoli parole , con- 
tentandoli nei mali incurabili del ra-^ 
gionevble prognoftico , il quale ben- 
ché per io più poco grato a chi egli. 

ap- 
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appartiene , fuol però e(Terc il 'più 
difficile I e fé ben li mira il più im-. 
portanre ufficio del medico . 

Le cognizioni anatomiche quan- 
do s’ incontrino unite ai lumi della 
fisica vera , ed alla chiarézza dell’ inr 
gegno > pofTono pin llouramenjce' di 
tutte le altre indurre i medici fapient 
ti ) dopo matura confiderazione » a 
deporre oncflamenre quella irragio-^ 
nevole credulità nei rimedi ineffica- 
ci e di fuppofla virtù occulta e non 
meccanica' > o anco^ ridicoli e abo- 
minevoli , dalla quale credulità fi veg- 
gono con ammirazione deturpati gli 
fcritti di molti uomini grandi, della 
antichità e de’ tempi nofiri ancóra » 
con indizio manifefìo che loro non 
piacque o non venne fatto . T appliv 
care le loro medefime dottrine alla 
pratica della medicina , poiché da 
effe chiaraniente . fi deduce la ragior 
ne della 'impoffibilità degli effettL^ 
fpcraci y aiKo prima che l’ infelicità 
C del: 
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deir efperìenza dioloftri U falUci’t 
della fuppolìzJonc . 

Se ad alcuno (1 devo la lode 
d’ aver tentata almeno la liberazio- 
ne d’ un* arre sì nobile da tale 
vergogtìoCa debolezza , par che ' non 
fì polla tacere il merito prkicfpaU 
mente dei venerandi maedri della 
icuola medica ToTcana y Borelli j 
di , e Bellini), che vilTero tra i pa- 
dri Doilri , e che- grandi- anatomici 
e- fublimi fìlofofi. eflhndo e- medici ^ 
genecofamente comunicarono a rutti 
non folo coi toro ferirti ^ent di (b- 
lida e recondita dottrina , ma forQt 
fiiù:> ancora coi -familiari ragkxìàmen-i 
ai i motivi di 'non 'credere così* fà- 
cilmente- le virtù che (t trovano- ferir- 
ce e che lì raccontano delle droghe» 
onde lì è poi fermata la meddima 
Tcuola Tofeana in quell* aurea Ina e 
■g^iziofa- femplicità'd< meuCànÌco- ra-^ 
•ziocinio » per - cui che cHa-ll 
diitin^à cotue per -pròpria 'fdR» ca- 
-...i rat- 
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raft^e (ralie Altre fcqolc che a lei 
lafciano fodere aococa la lìngoUrit^ 
di una tal continenza. 

lo qui però non voglio diflìmO' 
lare le obiezioni che porrebbono fac^ 
air utilità dell’ anatomia per la me- 
dicina. Potrebbe diriì che. {ppacxate> 
che fi (lima tanto valente nell’ ìilo- 
ria de’ mali 9 nel prognofUco , era 
debolilTimo anatomico , fé fi deve 
giudicarne dagli fcritti cl^e ^Abbiamo 
fotio fuo nome . Potrebbe Addurli 
1’ autorità degli Empirici e de’ Me- 
todici, famofe sette dì medicina ap- 
prefTo gli antichi. ,A1 dire di Celr 
io e di Galeno ei Ainiartmo affatto 
inutili le ricerche anatomiche , con- 
tentandoli di una rozza e fuperficia- 
le notizia delle vifeere principali. 

£ quel che più. mi difpiace di 
un tal fentiiQcuto ha moflrato anco- 
ra di edere in gran parte uno dei 
più folenni dlofoh dell’ età noftra» 
colle cui più che dialettiche dottrù 
C a ne 
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ne fi dirigono onìài o paleiemetite o 
occultamente gl’ ingégni più fagaci 
per tutte le fcuole d’ Europa • Ognun 
s’ accorge che io parlo di Locke , 
del quale fi legge benché da lui non 
pubblicato un ingegnòfb difeortb fo- 
pra la poca utilità dell’ anatomia più 
raffinata per 1’ efercizio ' della medi- 
cina . Io non avrei fatto gran conto 
della fua opinione come d’ uno nel 
•quale il fapere medico è rimafto e- 
clifiato dal fuo proprio fplendore in 
feienze più generali e più a firatte 
fe il tefiimonio dell’ Efculapio Bri- 
tanno Sidenhamo non gli accordafle 
iìngohr cognizione di medicina e 
fe io non fapeffi' per fieuxa tradizio^ 
ne che nelF opere 'di quello medico 
piene di profonda perizia egli ebbe 
molto la mano , e fe io non avelli 
tra’ miei libri un conllderabil volu^ 
me di tutti i fuoi'fcrittt originali dì 
medicina y nc’ quali appari fee gran^ 
diffinK) 'e diligente ftudio ed amore 
délf arte . Non 
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Non volendo dunque noi di- 
fprezzare le obiezioni di medici di 
tanto valore , nè quelle che far li 
potrebbono da altri ancora con qual- 
che apparenza di fondamento » con- 
viene efporle nella maggiore loro 
forza e dìfciorle, riducendole ad un 
folo ragionamento , il quale mi par 
che ila quello . Le operazioni della 
vita e della fanità H fanno dagli or- 
fani del noftro corpo in quelle par- 
ti che redano fempre inaccelTibili ai 
noflri fenll , e li fanno da moti de- 
pendenti da forze non mifurabili da 
noi , come fono quella dell’ anima , 
e la codione de’ minimi componenti 
folidi y e del liquido glutine che li 
congiugne , e 1’ attività dei fuppolli 
invilibili fpiriti , e tutto ciò che può 
mai concorrere a formare 1’ idea 
della forza interna motrice . Così le 
mefcolanze e le feparazioni dei li- 
quidi nodri li fanno dalla natura 
nelle parti infenlìbili cd intrinfeche^ 
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e r anatomia non conofce fc tion le 
fenfibili c le fuperlkiali » nuovo far 
glio non facendo altro che nuovju» 
fuperficie . Ed t mali cflendo altera- 
zioni di quelle occulte parti > oper 
razioni o forze della natura » non 
potranno nelle loro cagioni cllèr^ 
manifelli all’ anatomia , nè potranno 
coir aiuto di elTa provederil gli ef- 
fetti de’ rimedi fopra quelli occulti 
foggetti . £ potrà al contrario, alcu- 
no con grolTolaoa ollervazione di pu- 
ra efperienza fcoprire 1* efficacia di 
qualche medicamento > come li crede 
degli Americani fenza lettere , e tan- 
to lontani dall’ edere anatomici che 
ei non avevano nemmeno coltelli . 
Può per efempio , dicono gli avvcr- 
fari , l’ indolire dilTectore conofcere 
le parti fenllbili degli organi della^ 
generazione ne’ due fedi , onde è fo- 
vente 1’ ingrelTo di quel veleno che 
volge in amarezza il bel diletto di 
venere , ma non può egli quindi fco- 
prire 
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prire con qual meccanica Ci proda* 
cono i Tuoi orridi effetti » e nemme- 
no può egli prendere indizio dille 
fue cognizioni per inventare di sì 
importuno male il rimedio , che la 
cieca cTperienza di barbari o di voi- 
garillìmi oomini ha dimagrato. 

Quelle obiezioni da me efpolle 
nella più viva apparenza del lor vi* 
gore e della loro autorità paiono 
portare in fotutna a quella conclulio* 
ne . Clw r uomo non potendo ve- 
dere il tutto delia fabbrica del Tuo 
corpo f vè .conofeere le caufe de* 
nu3ti interni di e(fo > può fenza^ 
danno negligere anco k vifìbili e le 
conofcibilì cofe delia medelìma fab- 
brica . . , 

• Al che io credo che fi potreb- 
be rifpondere , eller veri filmo che 
r anatomia non cooofee 1’ intrinfcca 
ed clemencare compofìzione delle par- 
ti , nè la . natura della forza che le 
voifee e le muove, anzi ella fi alHene, 

co- 
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come fi è detto , dall’ indagare qùe- 
ile cognizioni per lei troppo fubJi- 
mi • £ poiché nell’ alterazione di 
quede forze di coerenza e di moto 
conliftono veramente le cagioni dei 
inali che gli antichi chiamavano na- 
feorte , certo è che in quello rifpet- 
to non folo 1’ anatomia « ma qualun- 
que (ludio umano è inutile per la 
medicina , elfendo tal fòrza motrice 
d’ incomprendbile natura* . 

Ma perchè quella forza produ- 
ce i fuoi effetti in parti mahifelle 
ed in mifura fenllbile , e nell’ alte- 
razione della fabbrica e della con- 
nedìone totale di quelle parti conll- 
ilono le cagioni che lì chiamano e- 
videnti interne * che fon le vere c 
meccaniche - dei mali » qui è ove T a- 
natomia porge alla medicina maravi- 
gliofo aiuto . Non è giudo il mifu- 
rare r utilità d’ un’ arte da ciò che 
ella per la natura delle cofe non-, 
può ottenere i ma fe al contrario • 

co- 
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coine richiede la ragione, il valori 
r importanza deli’ anatomia da ciò 
che ella già manifellamenre conofce, 
ne verrà concludone contraria 
quelle degli avverfari e motivo di 
continuare e di raffinare le ricerche 
piuttollo che di abbandonarle. 

Poiché colle notizie che noi ab* 
biamo degli ulì manifedi di alcune^ 
parti e della loro druttura noi fap* 
piamo dabilii'e la fede di molti ma- 
li , e prevederne 1’ evento , e diri- 
gerne la cura , fenza paragone più 
efattamente degli antichi , ì quali 
non ebbero notizia' anatomica di que- 
lle parti fe non confufa • Siano e- 
fempio le più ovvie e le più mani- 
fede , ed indeme le più pericolofc 
di iurte le infermità , cioè quelle-, 
che offendono codantemente la rc- 
fpi razione , ed il moto del cuore , 
nelle quali la conofciuta da noi fab- 
brica dei polmoni , e dei loro vali 
aerei , e di tutti i particolari organi 
D car- 
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cardtaci ne fx molto maravigliare dei 
filenzio e degli' errore degli antichi - 
, E nell’ e (empio dagli avvesfari 
addotto del veleno venereo », ha I’ a- 
Batomia talmente moArate le vie on- 
d’ ei puh* inlihuarfì » e la fabbricsu- 
delle Tedi ch*^ egli occupa ». che lo. 
lamente air età noAra più. affai del- 
le precedenti perita delle anaromi-' 
che minuzie », è ckTcito il rlcono- 
£cere la (Icurtà dei rimedi preCérva- 
tivi d’ un tal veleno e T dezk>nei« 
degli ottimi e più: poteiui metodi 
per vincerlo e dileguarlo ». e(Tendo(l 
zidotti a fìcura e ragimtevole manie- 
1 ^ i rimedi che prima: erano tanto 
pericoloA . Iacopo- Berengario dsu. 
Carpi», che intorno a dugenco- anni 
Ibno applicù il primo- a cpieAo- ma- 
le l’ufo eAerno deU’argentovivo ». fu. 
in alcune delle lue cure tanto infe- 
lice- che per evitare 1’ a^rui rifanti- 
mento dovè quietamente fottrard da 
Rosta p come nc fa teAimooianzx,^ 

Ben- 
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6enr0nDto Cdlinì che quivi àllor fi 
trovava cd «ra fuo ^Mide amico « 
E benché la Tua fcieoza anatomica 
per quei tempi foiTe molto confide- 
rabile , ella non era pero nè efatca 
nè fina a bafianza per Caper mode^ 
rare quel medicamento , come ora 
dai penti medici fi fa fare con mi- 
rabile giocondità e fictrrezza . 

Nè il vano terrore che ne ha 
avuto finora la fcuola nollra Tofa- 
na y fcmpre laudevoie per la molta 
fua circofpezione , ha potuto efiere 
finalmente fcaccìaro dagli animi pen- 
latori fe non confiderando la natura 
degli orgam e del m(Xo j con che 
il corpo nofiro pub produrne V ope- 
razione . Rifielfioni tutte, ultimamen- 
te fondate nella più eiàrta anaromit 
« che fatte una volta dai grandi in- 
gegni paOano poi e facUmeure fi pro- 
pagano nei baffi e gregari imitatori 
e nell’ ifteflb popolo imperito . An- 
zi r efperienza d’ ogn’ anno dìmo- 
D 2 ftra 
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(Ira ai medici di qaefto ampHilìmo 
fpedale » ove ritornano *i non ben^ 
curati altrove , che T aJtro rimedio 
Americano tanto famofo del decotto 
di guaiaco , non efTendo Hata ancor 
prefa in coniìderazione col dovuto 
efame della medica anatomia la voi- 
gar maniera di praticarlo ^ rimane^ 
tuttavia appreflb di noi nella primi- 
tiva fua barbara e pericolofa incer- 
tezza . - ' • 

E' vero che T efperienza dei ri- 
medi è necelTaria , per la medicina ^ 
«d è di tale importanza la vita e la 
fanità r che qualunque .anco minima 
notizia che vi polla contribuire deve 
raccoglierli ed infinitamente {limarli ^ 
Ma per fare T efperienze e per ti- 
rarne le rette conclulìoni >. e per e- 
fcludere le impolfibili e vane pro- 
mefle dei vifionari e degl’ impollori 
e dei troppo facili credenti > ed in 
fomnra per dillinguerc tutte le veri- 
tà che pollòno rifguardarc in qualun- 
que 


Digitized by Google 


QI S;C OR S O 1. 

que'modo il corpo umano', non ii 
pub fperare aiuto d’ altronde che_ 
dall’ anatomia • £ Te tppocrare ne 
avelie potuto avere maggior perìzia , 
con quella fuà it^aravigliofa accortez- 
za nell’ oITcrvare tutte le più minur 
tea apparenze dei itialr , e coll’ in- 
gegno fuoovafto rnfieme e diligente , 
avcrebbeo potuta feparare i légni acci- 
dentali e aitieni , dagli ciTeaziali e co^ 
tftanti , e quc^i ridurre a' cerei generi 
dando! lóro i nomi filft e formandone 
le idee chiare e dipinte , ed avrebbe 
refiftito ad alcune femplicità del po- 
polo inorante , e H farebbe forfeit 
alleouto da ^uei jfuoi ritaedt Uraordi- 
nari e .lontani dalla gentilezza) che 
richiedono le tenere hbre.del corpo 
fopra te quali ei devono operare. 
Le quali cole non avendo egli fenv 
pre fatre per mancanza di notizie^ 
-anatomiche, avviene per parlate lin- 
ceramenie che Don pub fare nemme- 
no grand’ gfo degli fii;rirti d’ uomo 


Digiìijed by Googk; 



30 DI SCORSO 

SÌ grande , fupplendo a ìquei difetti ^ 
le non chi è guidato x\^ fuoi {ludi 
dall* anatomia , e daUa vera fisialoo 
già che ne depende . Ood* è chc^ 
liberare è dai medici ordinari co^ 
nofcìuto più per fama che per la 
lettura di tutti i fuoi ld>ri , i quali 
par che non fieno buono e gradito 
pafcolo per le pecorelle che noii^ 
fanno • Degli Empirici poi e dei Me- 
todici e d’ alcuni moderni che aa 
giudicata fuperflua ai medici 1’ a. 
natomia , par che ^ pofTa dire di 
fatto , che per una certa necelRtà 
di tempi o di circoAanze ei fe ne 
trovarono privi , e che è naturale 
àU’ uomo il cercare in qualunqucL, 
maniera la confolazione delle fue 
tnancanEC , e che la più pronta è 
quella di perluadern dell’ inutilità di 
ciò che non fi può pofTedere . 

Della chirurgia almeno non par 
che vi Ha chi neghi avere ella bi- 
fogno dell’ anatomìa « Sono il fog- 

getto 
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getto di qtiefl' arte nobilidima e 
benefica le Teparazioni violente e gli 
ostacoli non mirami ed inreufìbili ma 
palpabili e raanifeftr , che per qua> 
ìunque cagione it formano nelle par> 
ti del corpo noftro - E perchè de- 
vono dedratnente toglierfr quelH im- 
pedimenti delie facoltà de* noflri or- 
gani con meccanica operazione fo- 
pra di eflT, lenza cfemolir delle par- 
ti più efficaci e vitali r ^ colla ne- 
ceffità bene rpelTo di demolirne pa- 
re alcuna > è cerriffimo che più pe- 
rito che farà il chirurgo della fab- 
brica dei medefTmi organi y er farà 
più cireofpetTo inneme , e più ar- 
dito t e più faiatifera farà la faa 
mano . £ per quella ragione lupera 
r età noflra le antiche nd pregio 
della chtrutgia» efiendo fiate ridotte 
colla direzione dell' aoaromia a raol- 
«a faciliti e fìcutezza le più impor- 
tanti operazioni , le quali o non fa- 
tono immaginate nè tentate mai da>> 
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gH antichi , o per Io più > riefeivano ' 
infelici e funefte . • " 

Io fo bene che alcune di quede 
fono dare conofeiute » e forfè anco' 
inventate , da chi non era grande! 
anatomico , liia è altresì vcrilTimot 
che edendo data alle mededme ope- 
razioni applicata la condderazione a- 
natomica elle fono date indnitamenre 
migliorate e refe più univerfali e più 
certe • 11 folo taglio anatomico h 2 u 
potuto finalmente convincere gli uo- 
mini che quella cecità che dagli an- 
tichi fi chiama fudufione , e volgar- 
mente cataratta, non in altro conlide 
che nell’ e(lèr diventata dura cd o- 
paca la lente cridallina dell’ occhio, 
la quale perciò va rimoffa dalla di- 
rezione de’ raggi vifuali. 

L’ operazione della pietra nota 
agli antichi e deferitta da Celfo , non 
curava fe non i fanciulli , e quedi 
ne’ cali anco più facili . La moder- 
na inventata come pare dagl’ Italia- 
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ni ) e praticata la prima volta in 
Roma or fa poco piò di dugento 
anni , adattabile ad ogni età e quali 
ad ogni cafo , è Hata perfezionata^ 
per mezso folo di minute avvertenj. 
ze tutte fondate nella cognizione-, 
delle parti y dallo Hudio delle indù* 
Hriofe nazioni oltramontane , che le 
Italiche dottrine in ogni arte e feien* 
za an fapuro ampliare • E non altro 
che efatta anatomia ci 1ia finalmente 
afficurati della ragione di dare in-; 
noltidlini cali la preferenza al raglio 
obliquo Ibpra il retro , ond’ è il 
nome d* operazione laterale , intro^ 
dottali a’ giorni noHri , - e ' di tutte 
le' altre riconofeiuta ornai per piò 
facile e più iìcara'^ ' ^ 

f Tra i mali poi più crudeli che 
affliggono e fpengono ancora la .vita 
dell’ uomo y 1’ (Nervazione 'anatomi'' 
ca ha dimoflrato elTere la-compref" 
(ione violenta y e qualche volta non 
tiuniJ^lla di ana anco zxùnima parte 
-..j E de- 
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tfcgl’ inreftìni • faciliilìma a Ctgtulrat 
per r introduzron& di edr ia 
(pazio angudo ^ a cagione: det loro 
moto e delle loro rivolte v e della: 
cedenza delle parti che lo circonda- 
no. Onde per lo- pià nafce quell! 
troce flntoma che chiamano» volvolo», 
e r ammortimento della parte- co* 
fretta » o< come i chirorgi ^cono> in* 
carcerata - Malattia inter«nente mec* 
cantca » e che nom oAanceipar che 
non fode pìenamenf e cottorciuca dar 
gli antichi e che ai tempi DoUri alr 
cune trofte per negligenza del curafir 
ce o deli’ infermo siraaiMe. occulta car 
gionc della mone* 

Cosi io fono toclimf a crede- 
re che accadeffe a quella fplendiikt 
peefooa della quale ratxonta Celfo 
che a fuo< tempo » boich’ et folTe.# 
del fecolo d’ Augufto o di Tiberio 
ed in Roma- ». eiTendde elcira fuori 
fubitamente dalle parti inferiori cl* 
inaridita» com’ ci »* efprinie » una 

car* 
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carne y in poco tempo fpirò , non «. 
vendo i nobiliillfm medici che I* ar- 
rìdevano nè .conofckiro U tnale nè 
propofto rimedio alcuno KTitenuri tla 
Coverchio tùnorolb rilpetto . NoLl. 
fappiamo -dì ceno che iìmili ca<i :fo- 
«o anco ai tempi nodri accaduti , 
•ne* quali una diligente inrpeeione ed 
«fame fecondo le folide conietture 
^ella fagace anatomia avrebbe fcoper- 
ta la vera -caura dd male , « coll’ a- 
ìuto di perita mano avrebbe proba- 
bilmente aperta 1' angoltìa -e liilvata 
la vita , -o almeno avrebbe lafciatt) 
ai congiunti ed agli amici il confor- 
to di non aver negletto alcuno aiu- 
to' dentro i limitt dell’ umana po- 
tenza- ' • . ) 

f <51i «fi pòi che la ( Cognizione:* 
della fabbrica -del corpo -dell’ uoinè 
« degli altri .animali pub avere per 
varie arti utilìlCme alla civtl focietd 
fono innumerabili- , $1 per imfuratb 
ie loro forze -còlla > conìeteara- del|t 
- £ a «iìmi- 
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Similitudine ' e analogia delle ,pam-.^ 
sì per rinvenire la^ fede e la qualità 
dei. liquidi loro o falubri o velenolì 
air uomo , e T artifizio delle loro 
.armi e frumenti . £ la difpofizia- 
xie metodica e fcientifica che i mo- 
.derni botanici anno felicenaente iiv* 
.frodotta nello- fiudio delle piante », 
che prkna era orribilmente , confufo» 
come confefia il Tournefort » non là 
-deve ad altro che ail’ ingegnofa ap- 
plicazione dell’ anatomia ai vegetar 
bili % corpi anch’ efii organici e vi<> 

• venti , dimollrata con maravigliofa 
corrifpondenza principalmente dal 
ibmmo Italiano anatomilla Adalpighi . 

Le già, deferitte utilità dell’ 
naromia > e innumerabili altre che nc 
dependono , anno id egùi età, ed in 
ogni parte del mondo mofib gli uor 
mini ad ufare tutti i mez 2 Ù poflìbiU 
per acquifiame la cognizione » adat> 
tati alla dilferenza delle popolari o- 
pinioni e .confuetudìpi > .0 alle ico^ 

. ... i mo- 
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modrtà e cìrcoflanze dei particolari 
ofTervatori . Poiché per dire il ve* 
ro tale è la mefcolanza dell’ umane 
voglie che quella bella ed utilillìraa 
parte di fcienza naturale ha inllemc 
incontrato in ogni tempo durilTimi e 
bene fpelTo inruperabiit oilacoli y ben- 
ché fondati fopra erronee alfociazio- 
ni d’ idee di lor natura feparate e 
diUinte o fopra qualche maliziofo in* 
tercIFe . 

I Quell’ orrida averfionc al fangue 
che tutto giorno ollerviamo in alcu» 
ni anco tra noi, non li può mai e- 
fprimere quanto forte e quanto unr- 
.verfale ella folle anticamente appref- 
fo i popoli tutti de’ quali ci rella_« 
qualche memoria • Q nafcelle que- 
lla averllone dal fuppore che il fan- 
gue folTe la foAanza medellma o al- 
meno la propria fede dell’ anima , o 
-perchè i favi legislatori colcivalTero 
.tal debolezza per rattenere più fa- 
cilmente gli iLomtni dall’ omicidio, 
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certo è che coll’ artificiofo fpargi- 
mento del far^e lì trovano congiun- 
te neU’ jftorie le grandi c le picco- 
le fceleraggini , i funerali , e le ma- 
giche vanità , e tutto cib che è pià 
atto a produrre nelle menti non a- 
damantine odio od orrore. Aggiun- 
gali 1’ opinione che per molti fecola 
ha prevaluto , fomentata dalla fo- 
gnante fcuola Platonica , che le nu- 
de anime erranti li raggiraifero Tem- 
pre intorno ai loro corpi tentando 
À rientrare in elfi, e la confuta idea 
delia putredine, e T ignorata gene- 
razione degl’ infetti , T ingrate efa- 
lazioni , e Ja troppo frequente tra 
gli uomini malvagità , e 1* invidia - 
Da tutte quelle cagioni è fa- 
cile r intendere come ali’ anatomia 
fono flati Tempre popolarmente op- 
poni grandi/Tìmi impedimenti , men- 
tre ella era inlieme per le Tue uti- 
lità avidamente cercata dai pochL« 
^wmini più giudiziolì- c migliori « i 

<qua- 
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quali non anno mai trafcurato mo*' 
do alcuno polTthile d' ottenerla , ed 
an COSI data origine a molte quali 
fpecie diirerfe di elTa • Ei fi fon fer- 
viti primieramente della fomiglianza 
dei corpo degli animali aperti per 
ufo dei facridzi o del ^:ibo o anco 
a pofia (olamenre per jfìlofofico fiu* 
dio , ond^ è 1' anatomia comparata o 
zootomia - Ed an tenuto un gran 
conto dell' aperture cafuali fatte nel 
corpo umano vivente dalla violenza 
di caufir e/lerne r onde nalce V ana- 
tomia traumatica o vulneraria e for> 
tutta della quale tanto parlavano gli 
antichi Empirici. ^ 

Nè ri è mancato chi abbia cre- 
duto che in qualche tempo fin gli 
uomini vivi condannati dai giudici 
alla morte fieno flati aperti dai medi- 
ci per lo Audio d* anatomia > benché 
(pieAa opinione manchi della fufii- 
ciente autorkè , come io ho altre vol- 
le pubblieameme accennato . £ quan* 
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do altri pur fi oftinafle a voler fop- 
porre negli antichi medici tanto a- 
troce voglia di (ludiare * van ri- 
chiamate almeno le idee dell’ anti- 
ca legalità che conlìderava per azio- 
ne inditferente 1’ incifione di chi non 
era fiimato membro della civil fo- 
cietà , od era alla privata potefià 
fottopofto . Quindi fono gli efempli 
che a noi fembrano orridi ed inu- 
mani , non iblo dell’ efpofizioney ma 
deir uccifione ancora della prole te- 
nera e fanguinolenta permefià ai pa- 
dri e anco alle madri , purché di 
non i^irtima gravidanza , e la ven- 
dita e 1’ uccifione de’ figli adulti o 
de’ fervi , e la ridicola atrocità del 
diritto dei creditori di ragliare tra 
loro in pezzi il corpo del vivo de- 
bitore non (blvente , od alcuni fimi- 
li tratti- di ferocia che s’ incontra- 
no nei monumenti de’ Greci e dei 
Barbari , e quel che par più incre>^ 
dibile nell* ifleifc. venerande leggi di 
V j ' quel- 
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quella Roma > che poi coll’ ampicz* 
za delle fue conquide » e colla Tua 
più dlofoHca le^slatura introdulTe nel 
mondo il magni/ico difegno dell’ u** 
niverfale cirtadinanza , e finalmente 
entrò focto il foave giogo della Crì- 
fliana manfuetudìne , e nel prima^ 
inaudito eroico fìdema della benevo- 
lenza egualmente fervida ed edefa a 
tutto il genere umano • 

- La feztonec bensì dei cadaverL^ 
del condannati . ammcda nelle pubbli- 
che fcuole ha fbmminidraro all’ ana- 
tomia amplidimo foggetto delle Tue 
xicerche , finché fi è finalmente in- 
trodotta la molto meno operofa e 
affai più utile apertura de’ morti di 
-ihfermirù. All’ agevolezza della qua- 
le anatomia principalmente fi devono 
attribuire le preparazioni imbalfama- 
te e durevoli , le imitazioni in ri- 
lievo di .cera colorita , le pitture e 
i difesi' V e finalmente le complete e 
fedeliffime ■ defcrìzioni più di qualun- 
*. . f que 
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altra» rapprefentanza' ed efficaci 
c permanenti » 

Di' queili mezzi è (lata* più 
meno’ fornita 1’ arte anatomica- nelle 
differenti età della: cultura umana. 
Tutto' ciò che intorno al- progrefTo 
deli’ arti e feienze Ha preceduto- nel 
mondai la formazione della lingua e 
letteratura Greca è involto in altif- 
limo buio , avendo noi perduto’ ,lc_i 
lingue e gli ferirti e : per confeguen- 
za gli (ludi dell* altre' illullri» nazio* 
ni . Si può fofamenre Conieteurare-.. 
che ovunque fono fiate le materna* 
tiche> e le arti -del difegno , e la 
navigazione folTe anco tutto il co 
to delle più ntili dottrine. ' 

Della fapiertza però degli . Egi- 
ziani più che degli altri fon rimafli 
i vefligi nelle Greche memorie , 
^fto di loro vi: è ancora graa- lite 
tra i dotti >* ci' pofTedeffero o no 
r anatomia . La comoditè d’> apriie t 
morti per imbalfamargli , i moltifll* 
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ni medici di profcilione, i loro ^raa* 
di , e fino i re e le regine dilettan- 
ti di medicina , e 1’ aver Plinio det- 
to che quelli re dilettanti tagliava^ 
no per iino i cadaveri per ifcoprire 
le caufe dei mali., fono le ragioni di 
chi- fuppone gli antichi Egiziani .a^ 
vanti la conquiila d* Aleflandro elle*- 
tc dati eccellenti anatomidi. 

Dall’ ^Irra parte fi -fa che quella 
loro ìmbalSiiaazione non pcrmetre* 
va r «rporre il maneggiare « il con- 
templare con agio Je parti interm 
e che avevano anch’ edl la teolo- 
gica dottrina delle -materie pure e4 
impure -. 'Xa chirurgo 'loro ^ -non do- 
veva .\effer ^an cola, poiché dodici 
fcelci profe^ri 'di :efi& che ilavaoo 
alia corte di- Dario loro sovrano ta 
Perda » come racconta Erodoto -, noa 
feppero rimenere a quel monarca; la 
Infrazione del piede ^ che un pové^ 
ro chirurgo • Italiano che in .<^1- 
la città a cafo fi, trovava in fervi» 
Fa TÙj 
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tù , gli rimcfle prontamente a per- 
fezione • . . . > 

La medicina Egiziana antica al 
riferire di Diodoro era ridotta al> 
la pura tibbidienza a certe leggi_» 
ferìtte in un codice fenza la libertà 
d’ arbitrare fecondo il bifogno . Il 
ch& riduceva quell* arte a pocbif&<‘ 
mo Audio , e praticabile ancora da 
quei sacerdoti che non mancaro- 
no di mefcolarla colla loro falfa re- 
ligione .. £ fe da pochiAimi cfempi 
è lecito di giudicare, di quelle HleÀe 
loro leggi mediche non par che el- 
le fuflero molto falutari . Ariftotele 
nella fua politica con ragione deri- 
de quella che ordinava che. in /tut- 
te le infermità fi arpetralTe il quar- 
to giorno prima di fere alcuna ope- 
razione . Ufavano poi troppo fpeiro 
i purganti e gli emetici indeme eoa 
feverì digiuni anco in tempo di fa- 
nitày e dicevano che tutti i mali-* 
vengono dai cibi , le quali cofe .tur- 
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tc ferabrano poco coerenti 'colle ve- 
rità, che la più efatra, offe rv aziono 
anatomica a noi ne dimoffra • 

I re e le regine ed i grandi che 
iì dilettavano , di medicina y (ì può 
Xupporre che non'.s’ inq^uietaffero mol- 
to follo Audio lunga e tediofo* che 
li ricerca per 1’ acquifto del ver» 
abito di effa ■ E il detto di Plinio 
più comodamente potrebbe incenderli 
dei re d’ Egitto fucceffori Alcf- 
fandro che non erano . Egiziani » al- 
cuno dei quali non pare inàpolBbile 
che abbia forfè voluto-, per curiolìtà 
trovarli all* apertura' di qualche ca- 
.davero per .1’ offervazione medica • 
pure fi'deve in qudffo-'particola»* 
re far gran conto di con tale auto- 
re , ìnfeKcilTimo critico , parlando 
egli per tradizione e per incidenza 
d’ un rimedio realmente vano ad un 
anale che fbmbra immaginario j com’ è 
r inverminamento ' del cuoce 
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• Vi è anco un tellimouio 'di Ma* 
oetone riportato da Africano -e da 
Eufebio , che Atodi fecondo re della 
prima dinalHa delie trentuna regillra- 
ce da quell’ iAorico , folTe medico 
e lafcialTe ferirti d’ anatomia • Ma^ 
nemmen quello pare di molto pefo 
poiché dal medellmo Manetooe fo- 
no fappolli ben cinquantafei fecolt 
d’ intervallo tra i fuoi tempi e qujel 
primo regno confinante , com* egli 
niedefimo fcrillè, col regno dei mor- 
ti e dei semidei. Intervallo lì gran- 
de che deve render fofperta • ogni 
tradizione ed ogni memoria , e che 
da luogo - piottollo di conietturare^ 
•che pert/^ la .corte- a -Tolomeo Fi- 
kdeifo grande' amatore dell’ anato- 
mia e deUa medicina « ed al quale 
ei dedicò i tre tomi delle fue ilio- 
rie , ei volefle attribuire a quiete ar- 
ti . cosk nobile antichità y tmiilillimd 
suddito c prete Egiziano colendo , e 
forfè anco medico^ 

Efc 
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-•.' •-E'fe al coftume degli antichif 
Egiziani fi Voglia riflettere tutti oc- 
cupati nelle loro fantalb'che irnmagi- 
fiazioni dello flato dell’ anime dopo 
Jz morte > e pieni di .mille altre flo- 
]ide faperfliziont , fi crederà facil- 
tnente cb’>ei non pioteflero ne’ loro 
animi dare infieme ricetto al defide- 
fio di feoprire le caufe meccaniche 
dei:' fenomeni dei mondo verace e 
flaipikbile V U eTpirienza aJbòenci deir 
i’. età 'noftraii.ha 'dimoflrato che fa 
ibllécitudine delle cofe invifibili es- 
clude per lo più I quefle mondane cu- 
riofità > aveùdo. noi ^riefempio' ver 
duro repentinamente ceflare ir anato- 
mica per altro felice induflria del 
Bucrezio y ' dello' Stenone » e dello 
Swamerdamio y dal momento eh’ ei 
furono toccati dagli flimoli d’ un^ 
interefle' più: intèrno e più fablime . 
- La venti da nqùé; e certa origine 
■dell» noflra*' anaroima fi trova ap-> 
prefib i Greci > i più andcht libri 

J dei 
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<Jci quali n« moftrano 'molto T{)atei\- 
ti i velligi . Nc’ poemi ‘d’ Òmero 
s’ incontrano molti tratti della vul- 
«lecaria e fortuita; ov' et defcrive i 
fanguinolì combattimenti de’fuoi bra^ 
vi eroi . L' anatomia analogida ' dal 
taglio degli animali lì i vede csflerc^ 
Hata le delizie di quei folenni fa- 
pienti che in Grecia videro avana 
che la fcienza ’ de’ ’ corpi* cedelFe a 
quella delle parole £ intendendo 
per Grecia anco*, le colonie di quel- 
la ingegnofiHìma gente- Habilite in Ita- 
lia dovran contarli tra’ pià antichi 
amanti dell’ ^inaromia i primi Pita- 
gorici tanto u più che la loro fcuo^ 
la chiamata* Italica, di medicina c di 
~ chirurgia durò '.molto ad .elTere una 
delle tre più famofe .del mondo ^ 
w Tra ^i altri poi fu inHgne De- 
mocrito , Ji qual dicónò che anco 
alcuni' curioii . libri fcriveffe jiP ana- 
tomico argomento . Il fuo gran * nó- 
me fu caulà che edendo ie vere fue 
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opew'i perdQrt 'alcuìil • fcitfccW VS b’ ar- 
dtfrcro : ad ' arrribàirgjfèyiei ^'dbito 
dalie oqqQlit'iv lafeiè- inganiiard Plinid 
pocolTtceovioi^ iljìqùàle,ioo'me oiìct>vk 
Aùio GcIIkv, aicmeiidoitè intoltdfà^ 
bili ' vanità iifoelbbii nobiliìlìino 
fbfo .in3mi;foì‘nofi lob a irla 
(iNni'i^poaratc :efTenda di quella' fcuo 
la 's'- aiutò nquahio! più potè nell’ z~ 
hatomìV'<)coiirttiìinilitudinc degli ani- 
mtrKeoùallà^'caftttle éiicUirùrgica 
-ferV-azbbe t.iNèfjd’rakcri aióri porero>> 
no ipcervalùe6’'i anodici ruoir facccdoti 
lieflchùiiamòA Incoine Dioclc o:^PraO> 
lagora daoOirigncoachMinatii aóàfomidi 
^n>irDÌahì:^i:^nò ÀRdorete 'iinedeliino’^ 
ilc qàalvtaùendo tisip’ Iboi ferìtii rat%> 
dlsatoi grandHfiqia cùrìofità aDatxK- 
inSa. chìqraniente.i confefTav che delle 
jrarci! jinteeoe i dii .carpò umano i.uon 
ix pocdicd: a £éo témpon aoecscerta ced 
«flolutai^Lnotiziafv min . ^làtnence pòr 
dìmtlitiii^nei ddUec .piarti > .degli ■ ani- 
gnali'.'^ o omou òi^iolav i.i: > 1 j 
■Un: G I^on 
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.14 vNoo appaitifce! noHef; menroriéu. 
,^gli vìrichi- che «IcUoo ;apri(fe ihat 
corpi umani prima, d* Erofìl»^ e.da i 
jfranuDCDci che- dijui ci fono rimaiU 
iparii megli; cTccitti- di vacf aXitoci , 
filpuò coo.iiicurtà. CQnierturare da.» 
chi è del medierò non foUmen re chò- 
<odoi àveile tòfaibinaco xoir diligenza 
■oiolti cadaveri mmiani;.i>pma che da^ 
-lui pfrocipalmeiite! Idleflonjderiirati .,ii 
-j»iù verl:lttmi atutbmiciIlc&eDS^in^ 
contrand;in: tutta, bquadtail^ ànuchìi* 
tà^w £d' élTendÒ!; fiato Iqttefibt -miìgne::» 
anedico -JD Aleflandria i <i’ £grtto> agli 
ilipendÌMdi. iToloànec»: pdidO};!foDda;góf> 
(te di quei!’ dpitiémò é feliddìmdiiri^ 
•gno icontinuatd ‘per okjnalL. tisi :iìe)colt 
«ella Tua famigiia 4- pAV chedI<.podh 
iicuramente fillare ih principia delia 
vera anatomia umana intorno iali’j aur 
inaLteeeento snranci) liià oa£ctta 4 Ll^ 
Crilha ^ ii. quaifti anaa ioide., gioii» 
•intoròq al hie:^ooldd> lungo regna 
di quei valorofo uomo e quanto 
no.. _ P mai 
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<ri«i "0' pqòaiau^jinareifavia. r« fae»^ 
Dofico.cui sLIoìljoxIo '.Tiiobov liii 3 
>r<t £[' '^iùnfe lai Xoiùmò grado d«li 
r umana Virtù giudichi fécon» 

do i'. opkòone. che alùunì dcr iioiltf 
fa^i braiè(.avina:;^;|>«iìcbè :Ì«{ipe: fert^ 
ès. violate: V sode ilù dalia privata còd^ 
dizione di gentiluòmo diìMàc^oitii 
condurli ad uno rpleiididillìmoi trot> 
no, e ilabilirvi>:Ja-fua femenza-, noa 
folo scoi ' coràggio cd cotl* arti ' della 
guèrra da lui egrégiarnenté pofledtti- 
te, ma molto più cplia^ dolcezza cd 
equità, e colla giullezza del Tuo pe^ 
(are , onde nacquerol gli ótrirai fuoi 
regolamenti di- pace. i Tra quelH^noft 
fu' r/u1rìmo ' quello di ilabilire in 
Aledandria fua regia la lede più fkà> 
rtta-del 'mondo tutto peri le' feienàè 
è ‘pcr 1* arti • Teftimonio di ciò' fà 
là fabbrica e la fondazione del i Md> 
feo ' Alen'andrinowilr^più •' antico e H 
più magnifico efèmpio di pubblici 
oollcgio' c''d’ univeemàv «raaè 
tk} , G z man- 


fi ui 

roanccmiti ^d’bwgrii genere p^ofbflorfq; 
£ dal vederfi che nella ìua corto:; 
tlrdvarboa rifugio 'i 1fiiarofi''piùii valen- 
ti dt^ queir étàl perfegùitàti altrovd^ 
fe ; iiniirunc i ndl': n^atiffiinà. ; A tendi 
coIlei,folice ; ■cfaloqnie ? di mificcedójza * 
ed aQCO'ida ^.alcdne : fine M ràfoluzioni 
jrifgu ardati ili 'privato : govèrno e',- lo 
ilabilimento di_ fùa r/amiglia 41 & pub 
.argop^tare'i eh- ; e»;lnbn' 'fuffe punto 
jd*' 4 niiii© tittwxofo (6 . rilrncntè; feguà-f 
jqe. ;il.e i ohe «tra’ìi&oi regofameotiua 
ttaUe^Àiè ariti ^cidohe folle .k tolr 
Jeranzal delle; diverk opinioni 'di £•» 
lolbfìa ,ila qualctolleranza.in queLi 
xeoipi era per^ tutto altróve negata^ 
Al , yigoac^or, 'dunque e l ripulito 
intelletto, di quello unico te : par che 
ii debba: attribuire la ' peraulHooeL di 
tagliareLi cadaveri * umani per tutti i 
fecoll-^ptecedenti inaudita t\ ed alia 
quale aveya fempre fatto'odacolo la 
iuperftizipqe ,;E. pare che per la coor 
iuQca fequcla :! dei. provvedioieati . hen 
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pce(ì''a iptincipio « e per* U fìlofofi' 
ca educazione, data al fuo figlio , e 
per la fprtunatai combinazione delle 
due loro vite lunghifiìme , fi poreC* 
fé bene fiabilire quella non fcrupo-^ 
lofa peruiinìone nella fcuola Aledan* 
drina » la quale. Forfè perciò occupò 
«1 primo 'pollo per la medicina tra 
tutte r altre del mondo , e pare 
che - qualche velligio vi fe ne mante- 
nelfe finché > durò quella Greca fa- 
miglia • in quel -regno , benché gli 
Cltimà Tolomei colle lovo> mufichc 
c colle loro follie molto degeneraf- 
fero dal valore dei primi , onde ai 
loro tempi .fi può dlfervare che 1’ a- 
natomia umana era già in molta de- 
cadenza anco in quel paefe e quali 
ridotta alla fok tradizione. . 

Spenta poi dopo nove o dieci 
generazioni la medefima famiglia in- 
iieme . col regno , il quale occupato 
da Augnilo fu aggiunto alla valla 
ìka nuova monarchia ) pare che.ca* 
r. ; deflb 
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de(Te fubtto* 1’ eccellenza del ìfapere 
c deir arti in Egitto, del che for- 
te e ancor vifibile indizio è il peg- 
gioramento della fcultara nelle mo- 
nete di quel paefe fatto ornai pro^ 
vincia dell’ Imperio Romano. Ed al- 
lora n può fupporre che fuffe già 
celFata affatto nel mondo la fezionc 
dei cadaveri umani , la quale non 
era nemmen compatibile col penfar 
Romano , rimanendo in AlelFandria 
fol qualche fcheletro fecco lafciato 
forfè dai yecchi anatomici , poiché 
Galeno, che vilTe intorno a dugento 
anni dopo quella conquida, dice che 
ì foli medici Aleffandrini - modrava- 
no le vere offa umane , e crede che 
valelTe ben la pena di navigare in 
Egitto , com’ egli fece , per godere 
di un tale fpettacoJo . 

Rimafe dunque di nuovo il mon- 
do colla fola anatomia degli anima- 
li , come ne atteda Rufo Efelìo che 
viiTc forco Traiano , e colla vulne- 
raria 
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raria e Cafaale/ e con di più 1’ a* 
naromia fcritcarale o ferreraria dalle 
defcrizioni lafciate da Erodlo o da’ 
fuoi IcoUri f e ancora da qualche 
pircura De’ quali mezzi tutti fcr- 
VeadoU , eoo maravfgliofa . indudria 
Galeno fa>rticando le Tue feimie, 
fenza imi tagliare corpo d’ uomo , 
propagò colla Tua Alìatica e fonora 
eloquenza le . (principali notizie du^ 
queiio .ftiìdio r lìoctiè. I funi fcritti 
fono, (lati cagione che V anatomia 
totalnaente non lì elHngueiTe. £i ram- 
menta alcune fezioni umane fatte_r 
dai medici dell’ armata deli’ impera- 
toce io Germania fopra qualche^ 
n»rt<> di barbara nazione , ma così 
rare e così imperfette » che quei dif^ 
fettori non diventarono perciò > co» 
sa* et diccy punto più dotti dei cuo» 
chi f onde non pare che quelle deb» 
bau contarli ; traile an^omie» 

SSuccdIè'Ia fola repetizione dei 
detti di Galeno e il lìleozio e V ina» 
i zio- 
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zione per bene undici' fecoti f tantd 
apprefl'o i rimanenti “Greci cbe pu# 
fufllderono fino alla diftruzione dii 
AlefTandria fatta dagli Arabi tìntornd 
a quattrocento anni dopo ,■ quanto 
apprelTo i medefìmi Arabi , i Squali 
le Greche dottrine finalmente ricé^ 
verono , e tennero il ' Campo nelle 
fcienze per ben fecento altri anni , 
ma non poterono mai conciliare col** 
la loro filfa ed incomoda religione 
il taglio dei cadaveri umani , nè col 
loro metodo di fiudiare 1’ infpeziond 
nemmeno filoCofica degli animali 
Succeffero agli Arabi nei pofTeffo del 
fapere i Latini barbari rifpettabnpan> 
teceffori di tutti noi cbe ora go- 
diamo di chiamarci culti abitatori 
dell’r Europa , ma loro non* piacque 
nemmeno lo fledio^efatp; de}r*ana<- 
tóiiiia come il può chiaramente eoa 
nofeere dai pochiflìmi :fcrittoei> dLb 
iqùei tempi Ài tal : materia , e* dalia 
manifefta . confe/IIone ^dei ^ più .'difSdib 
-c > e più' 
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e più prectTo di loro , ch6 è 1’ au«<' 
tore di quei libro che va dampato' 
traile opere fpurie di Galeno forco 
il nome di piccola anatomia « il qual' 
libro (ì trova molto più connellò c 
ben più di quattro volte maggiore 
nei vecchi manoferini . Ei dice dun-‘ 
que che 1’ anatomia era folita farli' 
colla macerazione del cadavere uma- 
no nella corrente d’ un fiume fìn-* 
eh* ei li difcioglielTe < ne* fuoi " com- 
ponenti f ma che i moderni fuoi di- 
marono che- ella li potelTe fare alT'at 
competenremenre nel porco , e più 
ancora che nell* orlo e nella feimia.^ 
Da quello indizio li può conia- 
curare in quanro povero ' dato, folfe- 
allora 1* anatomia , la^quaie par dre 
non li ricomincialfe nel mondo aida-> 
diare . fai vero fe non . ai principio 
dei mille trecento ^ .trbvandbd cica-i 
camper la più antica . una pubblic3L> 
fezione fatta • nella. Icoola di Bologna 
del mille crectpto fedici; Dagli. Sctic-^ 
/ H tori 
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tori legali apparifce che in queIIaL« 
età fu dubitato fe tali fezioni erano 
lecite , e fenza che (I abbia notizia 
d’ alcun pofìtivo decreto di poteAà 
legislativa > il vede che ad intuito 
della pubblica utilità, o per comcK 
do di confervare o trasferire i cor- 
pi dei grandi, fu introdotta la con- 
Àietudine, con certe facili foriaalirà» 
non folo d’ aprire e feparare e con- 
dire le vifcere all' idanza dei pareti- 
ci » ma di anatomizzare ancora mi-; 
nutaraente le parti tutte dei donati,- 
dal principe alle fcuole > o in al-^ 
tra guifa acquidati dopo 1' eftrenuk 
fuppitcio . 

Tal forta é’. anatomia: molto fh 
praticò poco dopo il. mille cinque- 
cento in Italia e malHme in Bologna» 
kifegnandola ivi 1' Achiiliui e' il ce- 
lebre Carpenfe , donde ella, pàfsò a. 
Parigi , ove focmòin. quei valente^ 
Fiammingo diffettore e famofb auto-' 
le Vefalio » che poi fpaife.qpeft’ar- 
; i ' . . te 
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té molto da lui. atnpUara per, tatti 
Europa * e principalmente la riporr 
tb in Italia ov’ ei fu condotto dai 
Veneziani e dal Granduca Colìmo 
Primo ^ Ed elFendo il Vefalio ac* 
cetto all’ Imperator Carlo Quinto e 
trattenuto alla fua corte > c credi* 
bile che per la lua indnuazione quel 
monarca ottenere dall’ univerdrà di 
Salamanca 1’ anno mille cinquecenrot 
cinquanta quel voto , di cui fan., 
menzione i legiAi» che dichiarava ta* 
li fezioni lecite ed innocenti , ben* 
chè in Ifpagna non avede il Vefalio « 
com’ ei lì lamenta^ guarì occadonc.. 
di moArare o d’ efercitare il Tuo fa* 
pere * 

Ma d* atttorkà' faperiore ad:o* 
gni altra fu con ragione 1’ efempiò 
dei sommi pontefici * fra’ quali i dui 
glorioll npArì cittadini che elevati 
a 'queir ampiiiriraa: fovranità ■ moAràa 
cono d’ avere per natura- e :per edo^ 
sazione grandezza d’ -animo ^pià adid 
Ha tea* 
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reale , fuiono degli Audi anatomici 
i primi promotori . Voi riconofcete 
i grandi ornamenti della magnifica 
ftirpe Medicea in Leone , e Clemen- 
te , quello fondatore dell’ Archigin- 
nafìo Romano , ed in ella della cat- 
tedra di medicina e d’ anatomia * e 
quello fautore de’ più valenti anato- 
mici del fuo tempo Carpi e Balamio, 
dei quali quell’ ultimo per fuo co- 
mando' intraprefe la prima traduzione 
dal Greco in buon Latino dell’ ana> 
tomia di Galeno , lìccome . per co- 
mando fuo parimente furono tradot- 
te e pubblicate dal Calvo da RaVen<^ 
aa le opere tutte, d’ Jppocrate, onde 
anco nella lode della rellaurata Greca 
medicina gode 1’ Italia T anzianità 
fopra tutte 1’ altre mzioni. 1 fucccf- 
fori poi di quelli pontefici talmente 
permeirera . la fezione degli uomini ^ 
che ndla' fcuola Romana fin dalla^ 
metà delefecolo decinao £eflo potè 
fare le fi^e rare : offervazioni ti,. Co* 
i lom- 
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lombo y c r EuAachio le fue tavo» 
le che ancor fono in grande ammira* 
zione dei dotti , e poco dopo il Va* 
rollo le fue ingegnofe ricerche . 

Crefciuta poi 1’ anatomia per fi 
concorfo degli Audi di tutte le na- 
zioni più culre y s’ introduHe per 
tutto infenfibil mente intorno alla me- 
tà del fecolo palTato la comodiflìma 
e più utile maniera di tagliare co- 
munemente t morti d’ infermità , an- 
co privatamente y confentendo i pa- 
renti y e con qualche tenue forma- 
lità , e molto più nei pubblici fpe- 
dali ninno controvertendo loro il di- 
ritto di fervirh per le loro fenolo 
dei cadaveri derelitti dai loro con- 
giunti y giacche ù morti medeflmi 
pareva che nulla affatto importaflb 
un tal trattamento . £ tra i primi 
fpedali che introduifero un tal co- 
nnine nobil fama aoquidofH quella 
noilro per tanti titoli infìgne , tro«’ 
vandoli ne’ libri onorevole menziono 

del. 
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delle frequentillìme fc/Joni qui fatte 
roadìme col fovrano favore del Gran- 
duca Ferdinando Secondo. 

Tra molti altri il Borelli , lo 
Srenone , i Bartolini , il Redi ed il 
Bellini con tali fezioni in quello i> 
ileiTo luogo acquiUarono la certezza 
delle loro più belle feoperte . Dopo 
il qual tempo ed in Firenze ed in 
tutte le nobili fcuole d' Europa non 
ha avuto 1’ anatomia altri oracoli, 
che la pigrizia degli ilndoiti t 
qualche volta la folle e invidiosa ma- 
lizia di quelli , che afpiravano alla 
tirannide anco nel povero ed aper- 
to regno delle feienze , con altre 
forze che qaelie dell’ intelletto. 

Al quale grandùIìnK» vantaggio 
della libera ed abondante lezione ha 
il nodro fecolo congiunti tutti i mez* 
zi degli antichi , cioè F imatomta.> 
comparativa degli animali fino- agli 
infetti, che Galeno -credè inalameli 
ce elTere inutili , la > vulneraria del» 

le 
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le caruali e chirurgiche oflcrvazio- 
ni, la letteraria da un vado nuroero 
di bellilTimi libri ornati di figure , 
ed ha quel che gli antichi non ave< 
vano r ufo del microfcopio , e le 
iniezioni o liquide e facili come u- 
folle il Carpi e 1' Eudachio, e poi 
con tanto frutto il Malpighi , o fo> 
lide liquefatte preziofe e difficili , 
come or fa intorno a ottanta anni 
furono inventate in Olanda , e con 
tanto applaufo praticate dallo Swa- 
merdamio e dal Ruisch^ 

Onde crefciuta ornai 1’ anatomia 
in fìdema ampliffimo e fcientifìco ha 
avuto bi fogno di metodo per bene 
apprenderfì ed inf^arfì . Vera è la 
ridefHone d’ Ippoorate^ che nel cor* 
po ununo non è alcuna parte che 
pofTa conflderaefl come principio , 
tutte eiTendo egualmente e princi- 
pio e fine , e come punti prefi nel> ; 
la circonferenza d* un cerchio > E ta* r 
le: è la dependenza della nofira vica^ 

dal- 
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dalla fabbrica del noilro corpo, che è 
iaipoHibile l’ immaginarci alcun tem* 
po, nel quale noi llamo Ilari in qua» 
lunque maniera viventi, che noi non 
abbiamo iniìcme avuto ciafcuna delie 
vifcere o parti delle quali ora noi 
Harao com polli , lìccbè nelluna pub 
a rigore chiamarli primaria ed origi- 
ne e fondamenro deJl* altre , onde 
da elTa principiando li polTa con e- 
fatto metodo efporre gradualmente^ 
Ja.compolìzione dell’ uomo. 

Ma la necellità della dottrina ha 
fatto tentare agii anatomici diverll 
metodi . Alcuni anno fcelto il refo- 
lutivo efponendo prima quel che pri- . 
ma s’ incontra , mentre al contrario . 
altri olTervando che le parti più in*; 
terne e più Habili determinano il H- 
to e fpelTo danno i nomi all’ altre,, 
e dillinguendo I’ imparerò per fe dal- 1 
r infegnare altrui, deferì vono il cor- 
po umano col metodo della com;;»- 
iìzione } principiando dagli, olii .e ter- . 
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minando nell’ eftrema cute . Al qual 
metodo di compoiìzione altramente 
intefo par che fi pofTa ridurre 1’ or- 
dine alquanto perturbato fecondo la 
feparazione degli umori e fecondo 
le. azioni che ne dependono , prin- 
cipiando dalla bocca’ e dagli organi 
della niaflicazione, e terminando nel- 
la generazione e nel parto , metodo 
introdotto dall’ Hornio , e benché 
oiTervato nelle fue utilUGme infHtu> 
zionì dal gran ' Boerhaavio ed a(TaL_« 
convenieme ad un trattato di medi- 
cina ^ non però comodo a feguitarfi 
da chi nello Audio anatomico ama 
la facilità e la chiarezza • £d egual- 
mente confufo fembra quel di Gale- 
no ne i fuoi XVII. famolì libri del# 
r ufo delie parti , prefo anch’ e(To 
dalle azioni e da i loro organi, che 
principia dalla deferizibne:;^ i' com- 
ponenti della mano , eciitiifce nella 
didribuzione delle vene' per tutto il 
corpo . QueAi. metodi j^Apno per^ 
. I dir- 
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diri! nàturaii ove arbitt*arit lembra» 
no quelli che per qualche ellemo 
motivo fono (lati da diverlì autori 
a lor talento ufati . Tali fono quei 
de i trattati fopra qualche parte (c* 
parata dal redo , delle mifceilanee» 
de i giornali , delle critiche ^ e deU 
le controverse» < 

In quede varietà di metodi do- 
vendo io efporre nel covfo delle mie 
lezioni non alcune ' parti leparare^ 
deir anatomia y ma' l’> intero (ìftema 
di eda , ho rifoluto di adoprare il 
fìnretico f imitando per quanto ò 
podìbile 1’ ordine degli dadi geome« 
trici cioè principiando dalle Cofd 
più femplici , e procedendo' per age- 
voli gradi alla totale compodzionc» 
in una continuata catena di notizie 
connefTe e dependenci » £ come fo- 
gliono anco fare i geom^ri avver- 
rà talora che noi modrerema inliet- 
me r artidciofo difcioglimento delfo 
parti , e la naturale compodzione 
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delle mect^me . Il qual metodo <M 
compofizione fu .tenuto dagli ami» 
cbillinu maeftri diiquéA’arte neirin. 
fegnarla , e da i più folenni rellaii^ 
ratoci di efla. , e benché da molti 
altri in vari tempi abbandonato- e 
mutato , è> flato finalmente in quelli 
ultimi anni triconofciuco univcrfal* 
mente' per ottimo , efTendo di tutti 
il più ordinato ed il più breve. 

Stimerò >mb prìncif»le uffido il 
defcrivere *d- avvertire ^ tutte le pìà 
aùnute . appamiza de i membri 
delie vi£cere-nei loro intero e di- 
fciolte , così eligendo 1’ ìfteria n^u* 
xale ^ di cui come (ì dilTe è parte 
r anatomìa , 'e per' fecòndarìo ufii- 
tao parlerò dèlie confegùenze ' che 
.ddlebpartieolarità' materiali e tne^tÉ- 
niche della fabbrica • li polTono de^t 
durre per la istologìa -, medicina , e 
«hirurgia , lafciando'a ì^più >eloqueiY> 
ti 'b imda. contetture intórno ai 
ui a noi Tempre ■ òccqlti della Mente 
i. ; I a W*. 
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tcgolatrice detì’ univerfo'f l'quàlì ' 
ratori pkittailo che : fìsici coil’ efpO' 
iìzione amplificata di peniìeri alièni 
e fantaHici godono di. far pompa ded 
doro ii-gcgno non curando fc toc 
venga fatto di trattar» f/ombrei-co- 
jnc cofa falda • Detterò a quelli flu- 
denti, di chicurgia Icìinflituziómi -a> 
natomichc per tutto il eonfueto' ccr- 
£> dell’ anno . una 'roba la fettimj^ 
Da priocipianido,.^! profEmo novem- 
bre V e^vfirfa.iitofimrLdeU’iunverfìo 
ogni] anno ferò'- le 'lezioni ecle 
moflrazioni pubblicbe e drequenci eòi 
metodo per ',Jo' piò' arìaHtico'.,‘ ohe 
per efl'e è più; opportuna., iper ^Iju» 
maggiore, fodisfaztoqe di, chiunque fi 
diletta di quello fludlo^ nel qqale io 
iarò fempre ìfM‘onto <a( farmi ,di chi 
vorrà fervirfl dell’ opera 'mia o fin> 
cero direttore o compagno , contan» 
do; per ’ amici i tutti quéi, che $*. àavo~ 

. alieranno di quefli'iludt lènza avernt 
io la minùna:geiofia • - .... £ 
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&u‘anno.'J7!hiie: fèziónribitce'i|k 
'iingi^gio ei flile aimiliffimoi Eioceo- 
•ti*w iDòhjini ’eifenck) *'Aata 'fopraTdi 
■ciò prefcritta ‘alaitìaj 4eg^ > ed ofleiv- 
do parfuafp /, ohe; ppr /jnfe^n;ure le 
'fioKatze rcolUlivivao.vocB ifieboi fempre 
jldìgljofi qkielleu parole r! che '^ibni piò 
Acciai creare riella> nuinte..:dir chit ar 
•fcóilcà> Ic' idee’ più chiarr'c più pre- 
.■dife Y ;fe*»za élcum vcflo. d’ ambiguità 
*d-;ièiuqi imuaaKiAnnhmbetob^^il^ 
fgivti; JLaxina' eirendoi'ipact2titr.a;(nòi 
non /ì può ( negare. cheicelJaoci wCÌe« 
'fcd' ftià £:^la 'js i più. ofcoéa' l della^ 
iooÌ9ireìYc;£du effendoii tidi’ leì^.-vaci 
igra<ir' d6’^urafà;7'e idi bhllefeza fé* 
vcqndd ii^ maggiore. ^o (ntnqré'iihsfco* 
d^i baebar^adi^ fe'. feooocfeiiia 
ìgiaoiiucaHjiià ir meiHi tnfoliiia ed. a- 
<fprd , lòeli^: idiffieiie Aoifraiioiiraiuone 
-degli /.anciclii: !>otriny rscriteork RQina!> 
:iil>y (è( p^ifelh>riehe.’a(a(dtattdo];^ 
•Qa(,.dircor^ilLatèBiai(^lai/ao{lca I jbente 
ti! più; diiftfqKaL>dal;.j^ijnano-^ .fco- 

P0| 
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po: y )€hé:.è ' r intdlìgienzaiv ed è oc- 
cupata piuttolloi.a giudicare neir at- 
tlfìciar e nell’ artnònia. dell’ abilitalo 
•Tullirità del parlatore . Ella è più 
xl’ <^n* altra opportuna per comuni- 
care t nodri perHìeri ialla remou pó< 
ilerità o a' chi non intende la noÀoa 
lingua , ^«(^enda ; quali uraverfale 
nicno foggerra all’ alterazione dell’À* 
lo popolate . Ed è più atta per chi 
la ipodiede ad-efecekareuna perni et- 
là gentile impodura di cercar molip 
lode icon’ tenue dottrinai ^ 

-bRifervandomi dunque ad altre 
occadonii la .libertà d’-^ufa ria ^ ancor 
in quando ila dtmerò conveniente al 
mio bifognoi , Ipero che non da por 
difpiacere' ad alcuno fe Vivo e. pré- 
fente per la maggiore ùvilicà- di c{)i 
vorrà, afcolcarmi antepóngo il ( beilo 
e facile volgare i» in una . città 'della 
jquale c. •dngolaridimo vpregio.^ che 
dn dal minuto popolo ' doparli i nato- 
talmente quel diaùùQ^^ppvMat^^ftie 
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per IMI tacito confdiifo di .tutta Ita^ 
1» è flato Cceho per. l’ufo degli 
icritci e dei libri., e che per ciò 
lenza noflra vanità può chianiard il 
più nobile ed il più lignificante deu- 
làro quella circonferenza dell’ alpi e 
dei marea! In' qufAo idioma propor* 
rò io iènza timore e fenza vanità o 
BÙfleco. tutto quello che io faprò 
iotorDo . air anatmnia • ^ fperando di 
tcovar. bemgno;:.perdono a’ io farò 
auen fuifìcieoto < di quel che , forfè 
avrei potuto, odère ,i.fe, moti avelTa 
tanto tardato à venire agli (ludi , fi* 
lofofici. della Tofeana; quella prore* 
ziom c quella 'libertà », che i più in* 
finn amatori di • elfi fi trovavano 
nella neceffità di '{bramare . 

Tra le'molte lodi.» che adorne* 
ranno Cemprd; U' g^oriofo nome , del- 
r Altezza. RbaLe dl..FjtANCE* 
ECO - DI' Lokbna: noflco cleeientiin* 
mo sovrano^ pafierà. nei fccoli/più 
XOBioti quella ‘id! avete il pdmo da* 

- I to 
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M ■ pobblicò ftabilimefito ^ail? > aftronoi 
mia in' Tofcarta i ed accrefciuto il 
numero, de’ fuoi dotti e ^ic’ &iòi va- 
lenti artefici • coi chiamati . d’ altron- 
de, ed' ampliata I* qnivériìrà di Siesr 
tìa ed- in Firenze refa' u£abilb 
pòpolo , la pubblica libreria -^ e.libe*s 
fata la- società botanica dalle incoiò 
modd dependenzé del foo giardino » 
prefcrivendole i’ «itibduno làvoro idei** 
la dercriztone’'narufale<ndblla ToicaH 
na^ , * e' 4«eli-cbe 'più» mmefla quefti 
t^flri Audi ,'^al( ^ùo coinpafiré del 
fao àugnlk). governo ft^aoiròno i- per- 
tinaci e cal^niofi- o^coli all’ inda- 
gate' le vor^ eaafe- dè’ liialiìctd mez- 
feo' della'-fezioné Janàéomica, per ufo 
c fodisfazione<de1<prbfedbri .fòpra';}à 
corpi- da iloroi'cdrati'. BS traile pri- 
me fo}leoitudini^ della fera, reai pietà 
noi abbiamo.: veduto, elfese^ il jrego4 
lamento - di oqbello' aioiot' i|)edale 
delle' fuei Icuole, alr quale j . regola* 
monto nqi.dobbiama^’ averp oca voi 
o; per 
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per nofVro fuperipre , llluflriflìtno Spe- 
dalingo > ed H godere fotto le voÀrc 
favie manfoerc e gtuAe dirpofìziohi 
queda nuova e tranquilla facilità pec 
lo (Iodio -^belliffimo deH’i anatomia - > > 
Alle vollre ptovide. ioftanze (I ò 
degnata lai clèmeiiza idi'SuA Altezza 
Reale di fornire'' queBe voftre fcuole 
di un pubblico maeftro 'di dia* colla 
Tua regia liberalità . £d < avendo, io 
avuta la Corre di leiTere. da voi ^ prò- 
pollo.’ per cosi nol^ impilo ^ e dal 
reai comando deftinato;a fervervi in 
edo, ben conofco . quanta devozione 
e gratitudine elìgono da.me i vodti 
favori e la reale fovrana faenelìccn-! 
za» E lìccome^queda .vodra onorata 
gioventù è venuta fpoptaneameace a 
fervirvi <neila‘ 'fettennale allìflenza ai 
vodri inferrai, non avendo in. mira 
altro premio nè (.altra >fpiranza che 
la buona ' educazione e. 1’. anintaedra* 
mento < nelle arci falutari che qui s’ ior' 
regnano, è manifedo j che là vodra^ 
K fol- 
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roHeciradihé per ni^Iiararè ed' accre- 
fcere i loro (ludi, deve tifvogliare nc-i 
gli animi loro vivo fenti mento di—* 
maggior dovere» e più acuto nimolo 
di diligenza e idi' fedeltà e di rifper>> 
tofo 'amorei v^fo ia dolce e paterna 
Tollra faperioricàxEt. ben. s’ accof>« 
gono che le céircoftanzje .dì quelTej 
fcuole- per'ila ivoiira bontà ,- e per 
r efficace .prorèzbnei'di Sua Alte%zìì 
Reale!,' e [icr-la BaBùral grandezza^ 
della pubblica- piera i che. in iquedq 
fpedale fi e(ercìra,: rono elUemamente 
filmabili e rare, e che altrove qnire 
non fi potrebbon da loro fenza f^e-j 
fa: enorme e ioacceflttiile^ n\ u vr * 
Io non- ho voluton raahcére. di 
far -loro comprendere ir» quéfto .ptiit 
mo pubblico, atto della.lmia anct»mì 
benza la maffima impoirtanasa idiflio 
fiudio, nel quala’io -devo cfindui^ilij 
E però ho ^ocurato dtrooftiare.d^»^ 
fiat la vera idea deir anatoiaia,ce co» 
me ella ii difiingua dalle, fcicme. e^lr 
• i'ji .1 le 
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k quali taluno la confonde , quanto 
ella ila facile e cerca , e quanto uti- 
le per la fìsica contemplazione > per 
la medicina » per la chirurgia, e per 
la vita civile : quali fieno i mezzi 
per acquiflarla , quanta premura ab- 
biano avuto le fomme Poteflà per 
mantenerla e promoverla , e per qua- 
li pafTaggi ella fìa pervenuta final- 
mente alla prcfcnte ampiezza e liber- 
tà , e mafTiBic ,in quella città d’ ogni 
fcienza avida ricevitrice,, e final- 
mente qual fia per cfiere il metodo 
c il modo che io terrò nell’ infe* 
gnarla . 

La bontà , che molti di voi no- 
bililfimi e dotti afcolrarori vi degna- 
te avere per me con efficacia e can- 
dore , mi dà grandillìnio coraggio, e 
r autorità della volita alta condizio- 
ne e del volito fapere mi fa fpcra- 
rc che T anatomìa non Ila giani* 
mai per decadere tra noi dal pub- 
blico 
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blico favore , poiché parmi chej 
con quello vollro cortefe e pienif; 
limo concorfo voi abbiate voluto ma- 
{Irar di IHmarla , e molto più colla 
benigna udienza che m’ avete data» 
per la quale io vi rendo uoiiliifime 
grazie • 
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* O 1* u A 

l’ uso esterno appresso cu antichi • 
DELL’ A C QJJ A FREDDA 
SUL CORPO UMANO. 

L Corpo limano vivente è in 
tal guifa fabbricato , che don 
folo Jc parti fue e la manie- 
ra, colla quale elle fono con- 
giunte , podono da chi fa indagarle 
quali tutte vederli , ma le forze an- 
cora e le reliftenze , per cui fcguono 
tatti i fuoi moti, fono ornai fatte al- 
l’intelletto noitro o palei!, o con (ì- 
curo metodo conofcibìli . £ i perchè 
L pof- 
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po(Tono introdurd nelle fae più ripo< 
He parti frumenti atti a cambiarne 
ia figura, o il moto, o la fituazione , 
è manifefio che fi può mantenere nel 
Corpo umano quella determinata cor- 
l'ifpondenza traile difiinte Tue forze, 
per cui fi producono tutte le Tue a- 
zioni, e nella quale confifie la fani- 
tà . Quelli ftrumenti fi chiaman ri- 
medi , i quali non efiendo per (e me- 
defimi potenti a produrre ì ricercati 
effetti fe introdotti e molli non fono 
dalle forze medefime nel corpo vi- 
vo enfienti , T aggregato delle quali 
fu detto Natura , è verillìraa quella 
celebre fentenza d’ Ippocrate, le na^ 
ture elTere de’ mali medicatrici , la_. 
quale o non ha ver un lignificato , od 
è falfa, se ella fi fpieghi come 1' in- 
tendon gl’ increduli , cioè che i mali 
guarifeono da fe medclimi e fenza ri- 
medi . £ poiché per confervare o re- 
cuperare la fanità necellari fono i ri- 
medi, non è maraviglia fe in trenta 
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fecpli , da che la Medicina il coltiva 
in Europa , ei (leno diventati quali in- 
numerabili , dopo r indudria di tanti 
vaienti uomini nel regillrarne gli ef- 
ferci . Sicché il dotto ed efperto raer 
dico non può Rver bifogno di ri> 
correrà ad alcuna di quelle abomine- 
voli materie, nè a quelle ruper/lizio- 
fe , vane , e ridicole- ordinazioni , del- 
le quali fono corretti bene fpeUo a 
fare ufo coloro che difprezzano, cioè 
ignorano la medicina . Tanto più 
che fi vede che molti corpi, i quali 
con una fegreta forza allettano tutti 
i nofiri feniì e che fortunatamente 
quali per tutto s’ incontrano , per la 
naturale loro elHcacia poilono nel 
corpo noftro mirabili mutazioni foa- 
vemenre e ficuramente produrre . 

Uno di quelli fenza dubbio è 
r acqua , la quale nè per faporé , nè 
per odor punto ingrata, e per la bel- 
la adamantina fua chiarezza più d’ o- 
gni altro fplendente corpo polfenre , 
L 2 co- 



So D I s C O R S O II. 

come offervò Pindaro , a dilettare la 
villa I è infieme forfè più di qualun- 
que altra materia idonea a fervire in 
moltillìmi cali di fovrano rimedio . 
Quindi è che cosi fpelTo 1' abbon- 
dante interno ufo dell' acqua pura, o 
calda f o più e meno fredda , (ì trova 
preferitto e nelle febbri ardenti ed 
acute, ed in altri moltidlrai mali da- 
gli eccellenti medici d’ ogni età e_, 
d’ ogni paefe ; ed a’ tempi nollri fi c 
veduto con gran fuccelTo all’ ufo in- 
terno deir acqua fredda adattare quel 
bellilllmo metodo univerfalc di Era- 
clide Tarentino, cioè con piccole e 
frequenti bevute più ficuramentc me- 
fcolare col già viziato liquido quel 
nuovo e falutevole . Nè folamentc 
per 1’ interne angullifilme foci de’ vali 
chiliferi introdotta I’ acqua nel cir- 
colo de’ noftri liquidi è ella baftanre 
a mantenere o rellaurare la fanità , 
ma applicata altresì all’ efterna no- 
llra fupcrficie in tiepido bagno , o 
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laranda , e per lo contatto e per la 
predone ed ancor penetrando per le 
linfatiche vene ne’ loro eftreini aper- 
te, può fjcilnìcnre c con diletto pro- 
durre le tante dellderate mutazioni 
che fono ben note a chiunque la_< 
Arutturà di noAra macchina intende . 
£ benché abbiano ì teneri animi del- 
la maggior parte degli uomini un non 
fo che d’ orrore al freddo , pur nel 
leggere le antiche memorie e le fe- 
deli relazioni de’ moderni viaggiato- 
ri si offerva che quafi tutti i popoli 
o per pulizia o per efcrcizio o per 
diletto e lavarli e nuotare nell’ acqua 
fredda hanno amato . 11 che non (i 
deve , s’ io ben difeerno , riconofcerc 
dall’ invenzione di qualche fagace in- 
gegno , ma dal bifogno e dal como- 
do, che di fervirli dell’ acqua fredda 
avevano quei primi abitatori d’ ogni 
paefe, che rozzi e privi di molti ftru- 
menti vivevano ne’ bofehi, c predo 
a’ duo)! fermavano le lor famiglie ra- 

min- 
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minghe , poiché tale è molto |^foba- 
bilc che folfe l’ antichi (fi nio ftaco an- 
co delle più culto nazioni , come 
della fila , che fu tanto gentHe, giudi- 
ziofamcntc penfa Tucidide, e le mo- 
derne feoperte 'fanno viepiù vetilìmir 
le , onde non è mancato chi creda 
che ne’ tempi a noi più remoli tut- 
ta la terra foife una felva . 

introdotta poi la cultura fi of- 
fervano non oftante rimafii in molte 
parti i vciligi d’ un tal coftonie . 
Omero, per efempio, nell’ Iliade fa 
che Diomede ed UlilTe full’ alba e di 
primavera fi lavino nel mare per re- 
frigerio di quella loro faricofa not- 
turna iraprefa, c quindi prendano vi- 
gore e conforto. E nell’ Odiflea rap- 
prefenta le fanciulle , che accompa- 
gnavano la reai ^donzella Naulìcaa , 
lavarli per diletto nel fiume benché 
folle d’ autunno , come dalle circo- 
fianze fi può chiaramente conofccre , 
fe pur non era d’ inverno . 1 quali 
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due luoghi deir ancichiilìrao Poeta io 
mi maraviglio , come ofTervati non 
furono da Plinio, che fu nello feri* 
vere sì accorto, dicendo egli che in 
Omero foto della calda lavanda e 
non mai della fredda (ì trova fatta 
menzione • Voi vi ricordate altresì 
come Virgilio forfè coll’ autorità di 
Catone e di Varrone citati in quel 
luogo da Servio ci fa fapere che gli 
Itali primitivi portavano i loro figli 
pargoletti a’ fiumi , e col ghiaccio 
e coir acqua freddidima rendevano i 
loro corpi più duri e fofferenti . L’ i- ' 
AefTo narrali aver fatto gli Spartani 
anticamente ed i Germani ed i Cel- 
ti , e tal coAume effere oggidì fami- 
gliare ad alcuni popoli del Settentrio- 
ne , e delle due oppoAe Indie , non 
folo per i fanciulli , ma per gli adulti 
e per le femmine ancora , voi 1’ a- 
vrete fenza dubbio , come 1’ ho io, 
più volte letto e fentìto dire da chi 
gli ha vedati. 


Eie 
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E le reliquie de’ Bagni de’ Ro- 
mani , e ic defcrizioni che di edì ne- 
gli antichi ferini fi trovano , dimo- 
ihano che in tutti oravi la pifeina 
o battificrio, che dir fi voglia , che 
ognun fa che d’ acqua fredda era pie- 
no , ove ognun poteva non folo tuf- 
farli , ma nuotare : ed ai tempo di 
Augufio era introdotta 1’ ufanza, co- 
me fa ricordo Plinio , di farli dopo 
il bagno caldo molta fredda acqua_< 
gettare addollo , licchè vedevanfi , co- 
me egli dice , i vecchi confolari e- 
feiti dal bagno andar con oftentazio- 
ne per le firadc tremando . E più 
d’ ogni altro maravigliofo ^a’ tempi 
noftri deve fembrarc il coftume de i 
Macedoni, apprefib a’ quali fin le don. 
ne di parto lavavanfi nell’ acqua fred- 
da , il che fervi di motivo all’ accor- 
tiflìmo Re Filippo di togliere il co- 
mando a quel fuo troppo delicato 
Generale Tarantino di nazione , che 
le calde lavande ufava, come raccon- 
ta 
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ta^PoHeno degno di molta fede', rac-' 
coglitore delle antiche memorie . 

Oltre r efercizio e il diletto* 
fervironiì anticamente dell’ acqua fred-* 
da forfè più fpelTo per religione , of- 
fcrvandofi negli Icrittori , che per av- 
ventura niuna nazione v’ è ftata , che 
creduto non abbia meglio poter pia- 
cere a’ funi Dei dopo le fredde la- 
vande . ‘Quindi -le tanto famofe -lu- 
firazioni e purificazioni degli Egizia- 
ni e de’ loro vicini , e le tante fu- 
perrtizioni de’ Greci, de’ Romani, e 
de’ Barbari . Sovvengavi di quel fu- 
perftiziofo dipinto da Teofrallo , che 
paflegffiando per la città non fa paf- 
iare da una fontana anco' nelle pub, 
bliche piazze , eh’ ei lavar non yi li 
voglia la teda . 

Nè folamente da i delitti o da 
qualunque altro gran male credevano 
purgarfi coll’ acqua fredda , cioè dei 
fìumi^ o del mare , come infiniti ri- 
contri fe ne hanno negli antichi fcrit-. 

M tori 
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lori Greci e Latini d’ ogni genere , 
ma da certe azioni ancora che l’ uomo 
cela, benché per altro innocenti, co- 
me tra gli altri fi raccoglie da quel 
falutevul precetto di alcuni vecchi 
Autori di agricoltura appreso Colu- 
mella , i quali vogliono , che il pa- 
dron della villa fceiga per diCpenlìe- 
ra una giovine fanciulla piuttollo che 
di tempo ,o maritata, pecche le prov> 
vilìoni per la tavola non dovevano 
eder toccate da mano impura , qual 
giudicavalì di chiunque alle opere di 
Venere atcendelTe fenza ogni volta-., 
nel fiume o nell’ acqua perenne ba- 
gnarli . 

£ fe talmente comune clTendo' 
tra gli uomini antichi 1’ ufo ellerno. 
fui corpo dell* acqua fredda , i me- 
dici di que’ tempi si avviCarono di of- 
fervarne con diligenza gli efietti , e. 
di accrefeerne il numero de’ rimedi,, 
par mi che perciò molta lode lor de- 
va darli • L’ elTecli poi ciò fatto da 

lo- 
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loro con tanto giudizio y ed in quei 
mali folamente , e con quelle inten- 
zioni y per coi queir ufo molto ra- 
gionevole vien dimolirato dalle no- 
Are più recenti fcopertc , dcvey se io 
non m’ inganno y parere roaravigliofo 
a chiunque crede che ^li antichiHimi 
medici in una rozza femplicità fof- 
fero involti . Conliderando peròy che 
delle prime nazioni che coltivarono 
la jnedicina y e da cui i Greci T ap- 
prefeco y furono gli Egiziani y de’ qua- 
li noi non abbiam potuto vedere i 
libri y temerario par che farebbe il pre- 
tendere di giudicare efattaniente del 
lor valore in quell’ arte y tanto più 
che noi fappiamo che quel paefe fu 
gran tempo inofpitaley come ora è il 
Giappone y e che dopo elTcrli cefo ai 
vicini accedibile , erano quivi i dotti 
del lor fapere molto gelod y e con 
caratteri e linguaggio tra lor fegreto 
al volgo il nafeondevano . Certo è 
che Omero fa a’ medici Egiziani uà 
M 2 bel- 
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bcllifsimo elogio dicendo che ciafche^- 
dono di loro fuperava in perizia qua- 
lunque altro del redo del genere u- 
mano « e che EIcna imparato avciTe 
da una regina Egiziana 1’ ufo del- 
l’oppio, poiché non altro che oppio 
par che fofle quel fuo maravigliofo 
nepente , come fì raccoglie sì dagli 
effetti fuoi di leggiermente inebrian- 
do rallegrare, e .poi conciliar l’oblio 
ed il fonno,‘SÌ dal faperlì che un tal 
medicame^ito anco mille anni dopo 
durava ad effere in voga traile don- 
ne di Diofpoli , cioè della tanto ri- 
nomata Tebe , come di veduta atte- 
lla Diodoro , e‘ dall’ effere fino a i 
giorni noflri rinMlVa a quefta droga 
l’antica appellazione di Sugo.Tcbai*- 
co . Contra la qual fuppolizione io 
fo bene ciò che fu fcritto da uno c- 
rudiiiffimo medico di ' Parigi verfó. la 
«fine del paffato fecolo in. un, libro fu 
quello particolare argomento, ma /per 

dir vero non fcmbrano' lc.fue ragia- 
- . 
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ri potenti a di/lruggerla . Ed il te- 
ftimonio pure oculare dell' anrichif- 
! lìmo, nè fempre fallace, ma nelle co- 
fe da lui medclimo olìervate lìncerif- 
iìino e diligente padre della Greca 
.Uxoria Erodoto , ci adicura che fin 
• del fuo tempo era la medicina in E- 
gitto dirtribuira in molte parti , di_. 
.ciafeuna delle quali v’ erano dillinti 
profedori , come anco oggigiorno fe- 
gue nelle più calte città deli' Euro- 
pa ; il che , come ognun s’ accorge , 
dovea produrre in ciafeuno maggiore 
eccellenza . Ifocrate poi mentre cL_ . 
dice che i medici Egiziani si ailenc- 
vano da* farmaci più potenti, e fopra 
ogni altra cofa cercavano la lìcurcz- 
■ za', adattando i medicamenti al vit- 
to quotidiano , viene a lignificarci che 
il lor metodo era appunto quale og- 
gidì da’ più giudiziofi c valenti veg- 
giamo adoprarlì . Se io debbo dire 
ingenuamente il mio penliero , dal ve- 
dere che per entro agli ferirti de’, più 
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antichi medici Greci certe beile fisi* 
che verità d’ infinite utilifiìme con- 
fcguenze feconde di tempo in tempo 
come tante gemme s’ incontrano , le 
quali piuttollo che ricevere oltraggio 
dalle diligcntilfime fcoperte moderne, 
ne vengono viepiù illufirate , mentre 
il >refto , per dir vero , piuttofio c’ in- 
vita a compatire quella buona gente, 
io ho Tempre foipettato che molti di 
que’ più importanti lumi fodero in 
Grecia pafiati d’ altronde, cioè da un 
popolo, che la medicina tutta avefié 
perfetta , ed i cui libri or fien perdu- 
ri. E chi non fa, elfere andati in E- 
gitto a fornirli delle opinioni fisiche 
che lor fatto han tanto onore , e Tale- 
te e Pitagora e Democrito, del la 'cui 
fcuola fu Ippocrate, e dopo loro tan- 
ti altri ? Certo è che fpenta per 
r invafione dell’ eftere genti , e per 
le fatali vicende delle cofe umane la 
libertà , e con efia la potenza e Ixv 
dottrina Egiziana , fi videro anco in 

Gre- 
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Grecia andar mancando le fcienze , e 
la medicina peggiorare , finché ella^ 
quali alfacro fi perde in Europa or 
fa intorno a mille anni , ne’ quali gir 
abitatori di quefia parte di mondo 
videro malamente fenza di efla , fin- 
ché circa dugento anni fono comin- 
ciarono ad imendcrfi da’ medici gli 
fcritti de' Greci , e i lor buoni pre- 
cetti a metterli in opra ; ma molto 
più felicemente nel fecolo pallato fu 
riprcfo il metodo di que’ glorioli an- 
tichidìmi filici difcepoli degli Egizia- 
ni, cioè la diligente ollervazione ma- 
teriale , congiunta coll’ èfatto ragio- 
namento geometrico, per cui fu l’ar- 
te nofira nella prefcnte luce collocata. 

Quegli Egiziani dunque , che le 
finezze della medicina tutte probabil- 
mente fapevano, non temerariamente, 
ma con minnta cognizione delle for- 
ze del corpo umano mofirano avere 
introdotto nell’ arte 1’ ufo delle fred- 
de lavande. Antica e nobile tefiirao- 

nianza 
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nianza di quello abbiamo tra Ic'altrè 
nella perfona d’ Euripide, il quale in-’ 
licme con Platone , come è fcritto 
nella V’aita di quello, in Egitto viag- 
giando , clTcndo quivi forprefo da u- 
ra importante infermità , fu da quei- 
medici felicemente col bagno freddo 
di acqua marina guarito , al che dico- 
no che alluder volelle quand’ ci fece 
quel famofo verfo 
Lava il mar tutti quanti i mali umani . ' 

E ficcome ne’ libri d’ Ippocrare mol- 
ti velligi lì trovano delia buona filo-' 
fofica medicina d’ Egitto , uno di_. 
quelli fica mio credere Tufo cllcr- 
no dell’ acqua fredda da lui sì fpef- 
fo lodato e praticato. Anzi da rutto 
cib eh’ ei ne dice in vari luoghi , c 
particolarmente in quel fuo curiofó 
libro dell’ ufo de’ liquidi , è manifello 
che egli ne aveva la buona teorica , 
fenza la quale 1’ arte è cieca e falla- 
ce . Ben è vero che eiTcndo egli fia- 
to breve ed ofearo , non così piena- 
mente 
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mente a pirima viAa H conofce il me-; 
rito di Tua dottrina > come quando 
ella fi confiderà dopo aver ben cora- 
prefo tutto ciò che le diligcntifiìme 
Icoperte de' tempi: noftri di . più cer-. 
to ci diniofirano falla, natura dell* ac- 
qua fredda, e fulla i fabbrica, c difpor ' 
fizione dell’ efirema parte del nofiro 
corpo , che ne deve ricevere/ 1’. im* 
pcelFioni . 

) L’ elHcacia del fuoco , che per 
r univerfo penetra e rifplende, rifve-: 
gliara ha tanto in ogni tempo l’ am- 
mirazione degli uomini peofarori , che 
molti di loro anticamente riconofeén- 
dofi incapaci ad invefiigarné' 1’ eden- 
za lo hah perciò coCa divina reputa- 
to, nè mancato vi è chi, come, voi 
ben fapece, quali Nume lo abbia ado- 
rato ; dalla quale infelice ' immagina- ^ 
zione il nofiro imedefi'mo . Ippocrate 
fcrabra non clfere fiato ' lontano < 
L’ effetto però più maravigliofo ed 
univerfale del fuoco , e di lui foio 
N prò- 
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proprio tra tutti i corpi di cui per 
via de’ fenll abbiamo conofcenza , fi è 
quel Tuo mefcoUrfi con tutti gli al- 
tri corpi che fono in natura, rarefa* 
cendoli e folidi e .liquidi e mifli , on- 
de la prefenza Tua in uoa parte più , 
e meno altrove fi manifeda. 

E perchè noi ci accorghiamo 
della varietà che refulra dalla mag- 
giore e minor copia del fuoco nel 
farne il paragone , la diminuzione o 
allontanamento di elio, freddo fi chia- 
ma, di cui in quello fenfo può dirli 
che al contrario il principale e gene- 
raliflìroo efietto fi è rellrignere tutti 
i corpi in tutte le lor dimenlìoni e 
teneri e dori, avvicinando le foro e- 
Areme parti al centro, come 1’ efpe- 
rienza ne iofegna . Nè ad alcuno dee 
dar fallidio il 'manifello dilatamemo 
dell’ acqua nell’ agghiacciarli , perchè 
quel foo crefcer di mole non altron- 
de deriva che dallo fprigionacfi i’ a- 
ria , che come ognun fa fempre è 
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coir acqua inefcolara dagl’ interftizi 
degli aquei elementi che per 1’ effet- 
to del freddo s* avvicinano , e adu- 
nata queff’ aria ìnffeme , a cagione 
dell’ accrefeiuta fua elafficità lì dila- 
ta y onde molti fpazi aerei fparll pel 
diaccio li formano, in virtù de’ qua- 
li r intera fua mole s’ aumenta 
galleggia • ^ 

Or poiché il freddo riftrigne c 
condenfa tutti i corpi, e ciò in pro- 
porzione delle loro rarità, è manife- 
ilo che r acqua fredda applicata al- 
la fuperlìcie del noffro corpo prò- 
durràl quivi tutte quelle meccaniche 
mutazioni, di coi le parti vicine per 
la loro compolizione e natura fono 
capaci . Sovvengavi che la cuticola , 
onde il noffro corpo è ricoperto , è 
di piccolilllme fquame compoffa non 
continua , ma principalmente da due 
forte di minime ed innumerabili aper- 
ture interrotta , delle quali le une fo- 
no ultime effremirà patenti d’ arterie 
N 2 non 
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non farignigne che portano fuori def 
corpo alcuni liquori come il fudore e 
la trafpirazione, c canali efcretorj lì 
chiamano. Le altre fono il parente 
principio di vene pur non fanguigne 
che portano dentro al corpo tutto 
ciò che è atto ad entrarvi , e maHlme 
r aria e 1’ acqua * che per T aria è 
Tempre in minutiflìma e imperccttibil 
nebbia didìpatà) ei'nocìvi effluvi per 
elTa fparfi, e i penetranti rimedi api. 
plicati i onde afiorbenti canali fon det- 
te . Sicché non è neceflario che per 
Io medefimo condotto entrino ed ef- 
cano oppode materie, come fuppofero 
per r addietro i medici e il gran Bel- 
lini . Sotto queda prima coperta da 
quella membrana come finidìma rete 
perforata che il nonae ha del fuo pri- 
mo inventore incomparabil Malpighi, 
dando padaggio non folo a' detti ca- 
nali , ma a quelle chiufe edremità dei 
nervi chiamate papille da lui mede- 
iìmO} che in effe f organo del tatto 
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difcoperfe. Quelle hanno lor bafe^ 
nella cute, la quale e una force mem- 
brana di fibre . tendinofe e molto cla- 
niche te(Tura,per la quale un’incredi- 
bile quantità di minimi vali fangui- 
gni lì fparge . Ognun fa. che fotto 
trovali la membrana adipofa, e quin- 
di i mufcoli , e negl’ interllizi inaume- 
rabili vali d’ ogni genere e piccoli e 
grandi s’ incontrano, e, finalmence la 
dura relidenza degli olh . 

L’ operazione dunque dell’ acqua 
fredda fui nollro corpo primicramen- 
ite farà unav notabile prellionc cagio- 
nata dalla mentovata interna refiiten- 
za degli ofTi, , e dairederna gravità 
.dell’ acqua per ogni verfo operante- . 
Dovendoli aggiugnere alla prcfTione-^ 

■ deir aria ambiente quella che- produ- 
ce la colonna dell’ acqua immiftenre 
al corpo, la quale fe folTe alta b. ,17. 
raddoppierebbe la prcfsione dell’ aria , 
onde a minore altezza quella aggiùnta 
•prcfsione farà a proporzione minore 
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.sì, ma Tempre confiderabilc . Egli è 
vero che qae(la preiTione è comune 
altresì al caldo bagno, ma develi oT- 
fervare che nei freddo ella è maggio^ 
re sì perchè la gravità fpecihca del- 
r acqua fredda è maggiore che delia 
calda , sì ancora perchè rarefacendoli, 
come n è detto, col caldo tutti i corpi 
liquidi e folidi , ed ampliandoli , è ma- 
nifeAo che il dilatamento, che per lo 
caldo bagno feguirà negli umori , e 
ne’ canali vicini alia fuperficie del 
corpo , diminuirà T effetto delia pref> 
iìone • Ove al contrario nel freddo 
facendoli minore il corpo del liquido, 
e ’l diametro del canale , ognun vede 
-che r effetto della preffione dovrà 
elfere molto maggiore . 

La quale condenfazione cagiona- 
ta dal freddo rellringendo o chiuden- 
do per qualche tempo i picciolillìmi 
orifizi delle dette arterie efaianti , 
farà che non lì diminuifca 1’ interna 
umidirà delle vicine pani, e che per- 
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ciò n mantengano le fibre nella loro 
confuera AeiTibiiicà ; ove al contrario 
nel bagno caldo , come dimoflrano gii 
erperimenti Statici , fparifcono infeolì’ 
bilmente dal corpo fìno a venti once 
d’ umido per volta, onde nafce quel> 
la dolorofa rigidità delle fibre , che 
lalor ne fuccede • 

Ed oltre al mantenerli umide e 
cedenti le fibre nel bagno freddo . la 
predione e il condenfamento accrefce» 
ranno ancora la naturale inclinazione 

0 moto .al contatto nelle particelle 
componenti i nodri liquidi , onde la ' 
più facile formazione de’ loro glo» 
buli , ed accrefccranno 1’ azione de i 
canali Copra i medeiìmi liquidi facen- 
do maggiore la lor rcnfionc, e più fre- 
quenti le lor vibrazioni e più forti. 
E perocché nell’ eilremità del corpo 

1 canali Cono fottiliflinu , e nella maC- 
lima lontananza del cuore , ove là for- 
za fua diventa minima e quali nulla, 
non faprei dice quanto uno edema 
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motore quivi ' elTer porta opportuno , 
per promoverc e le fcparazioni e la 
nurrizione, e render più forte I’ elafti- 
cità del corpo , che chiamart vigore . 

E perchè, come ort'ervarono quei 
gloriort che F Accademia del Cimento 
formarono , al primo immergerli dei 
vali di rigido crirtallo pieni d’acqua, 
a d’ altro liquore' dentro ad altr’ ac- 
qua freddfrtima, fuccedono quegli rtra? 
ni accidenti di fcemarc >.da crefeere 
di quietare di’ rifa tire di correre di 
ritardarli , par molto ragionsvole ii 
dire 'che al primo penetrar 1’ eletto 
del bagno freddo fu’ nortri cedenti Ca-« 
liaU. e.moto e mefcolainento de’ iCon- 
tenuti liquori, ed una corta viciffitu-; 
dine ed alterna agitazione deva feguiiv 
ne, fenza.la quale bene fpert'o i mortri 
umori in. una pcrniciofa quiete. o fpon^ 
Canea 'Uicfcoianza li conducono U.: . 

-• ' Elfendo poi i nervi gl’- iftrunien- 
ti più validi e quali inmiedìari del- 
r interna forza dependenre .dalla' vira ^ 

la 
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la qual forza, com’io vi diHì a prin- 
cipio, airri chiaman natura, cd olfcr- 
vandoll nel corpo umano una non an- 
cor bene intefa corrifpondcnza anco 
traile parti Tue più remote per via_. 
de’ nervi; chi negherà che venendo 
il freddo corpo dell’ acqua da tutte 
le parti fubitameate al contatto del- 
le nervee papille , e rifvcgli 1’ intor- 
pidito moto delle fibre tendinofe del- 
la cute e delle mufculari tuniche dei 
vafi vicini, ed infiems per quell’igno- 
to confenfo abbia la forza di ren- 
derli alle più intime parti fenfibile? 

Da quella naturai forza del cor- 
po umano vivente nafee quel fuo re- 
ciproco refiituirli dopo la fredda im- 
merfione al fuo primiero , ed anco a 
maggior calore, perchè ellendo le fuc 
parti elalliche cd atre a mantenere 
per lungo tempo quel moto , che pe- 
rillaltico od ofcillatorio lì chiama.^ 
quando elle vengono dalla prcllìone e 
dal lellrignimento inlìcme e dallo lU- 
O molo 
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molo mofTe ed aiaraffe , non' è mara^ 
viglia che 1’ azione lora' rant’o* più' 
facile diventi e più pron^à . 

Ed efTendo manifefto' dalle coffe- 
dette fin qui, che per le- accrérciutc' 
forze e per gli riflretti canali è'ne- 
cefTario che mediante il viràf mòto'' 
la velocità del fanguè's’' aòcrcft'àS' 
per'confeguenza * V attrizione 'ortde’if* 
calore , e- s’ accrefca-' ancor'à'''là fepa- 
razione nella cortical 'p'afté deF cér*' 
vello, onde r alacrità', pare chr'moF-' 
to gitìdiziofamente penfàffe * Ippocfàté’^ 
quando afcriffe ' tutti i buoni effètti * 
del bagno freddò al calore-che ne- 
cefTariamente’ ad eflo fuccedè | e 'fi rr- ‘ 
fe di coloro chéMI caldo e iT freddò^ 
e^r altre-due 'qualità-'crédevanb ‘effe-' 
re qualche cófa di reile-e cóftanté^ 
alle' noftre membra - affido , la qual'^ 
vaniffima ipotefi (1 vede che fin ’d'al- ‘ 
lora impelato aveva la'medicinà'.* 

Perchè dunque ' il bagno' freddo ' 
opera fopra di' noi fòlo come iflrù-' 

mento 
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mento delle proprie noflrc forze » 
quinci fi traggono come confeguenze 
tutte le più importanti cautele per 
l’mfo di elio , le quali li vede che 
anco gli antichi ofiervarono , e .tra efii 
più maeflrevoimente d’ ogni altro un 
valente uomo chiamato Agatino , che 
fece il medico a Roma fiotto Traia- 
no, e fu maefiro del celebre Archi- 
ger^e eflendo d’ una certa fetta al pa- 
rer mio non punto fiolida , che , co- 
me lor rimprovera Galeno, la Loica 
jfprezzavano ed alle efpcrienze atte- 
nevaofi . Le opere di coltui efiendo 
perdute , un bellifiìmo c lungo fram- 
mento ce ne ha confervatn nella fua 
raccolta Oribafio giullo full’ argomen- 
to , del quale io vi parlo , e che me- 
rita certo la lettura d’ ognj curiufo . 

Una di quefte cautele deve elle- 
re intorno alla temperatura del ba- 
gno- Gli antichi, che termometri non 
avevano , fe ne rimettevano al diferc- 
to giudizio del fenfo g della facile^ 
O z fof- 
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fofferenza , fecondo i’ aurea ed unf- 
vcrfal regola d’ Ippocrate , sì nell' e- 
fiate che nell’ inverno. Alcuni dava- 
no per tnifura di mezzo il naturai 
freddo dell’ acqua marina , e fìccomc 
fecondo che avverte Galeno per l’ u- 
fo di un tal rimedio è necelìario un 
certo brio e valore nell' animo, così 
oflervalì che coloro, che più rafenta- 
van l’ eroe , le più fredde acque cer- 
cavano . Voi vi ricorderete d’ Orazio 
che immortalò 1’ amabii freddo d’ u- 
na fonte del fuo podere , e che nel 
cuor deir inverno de’ più freddi ba- 
gni andava in traccia bench’ ei fodc 
d’ un età che gli faceva defiderarc il 
foccorfo del vin generofo, come ci 
medefimo fcrivc . Seneca poi molto 
vecchio nelle calende di gennaro ger- 
tavali nell’ Euripo, il quale non può 
edere altroché quello, cui dice Fron- 
tino che la gelididìma Vergine dava 
il nome, e qued’ acqua ed altresì la 
non più calda Marzia fono fpedb nei 
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Latini Autori, per quefto ufo meri- 
to vate . 

1 moderni poi, che più c fattamen- 
te i gradi del calore mifurar fanno , 
han creduto che idonea al bagno c 
‘alle lavande fredde Ha quell’acqua 
che di tre o quattro gradi è men cal- 
da del temperato ambiente , il quale 
nc’ termometri univerfali di recente 
invenzione fatti col mercurio è fegna- 
to intorno al cinquantefimo grado . 

E perchè il calore interno del 
corpo umano è fempre maggior di_. 
quello di qualfivoglia ambiente , nel 
quale ci può vivere, ne fegue che 
quando anco 1’ acqua non folle pun- 
to più fredda dell' aria d’ allora, el- 
la farebbe non oflante capace di pro- 
durre il bramato ralFrcddamento , sì 
perchè ella è tante volte più denfa 
deir aria , c sì perchè ella toglie in 
un tratto dal corpo nollro la fua già 
fatta tiepida atmosfera , e molto più 
fe quegli , che vi s’ immerge, fi movelfe . 

Io 
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Io ho ,volijLt,o gne(\o ,a«ioccI^è ,a 
’niuho paia Arano eh’ io conti trai ìf 
fredclc le ,ifnmfirlìoni e le Jàv^de , 
che d’ acqua ,co|iiiune talora Ippocra- 
hc ordina farfi à niezza,eAatc , 'jiip- 
ìlrando ,1’ crpcrienZja qhe Ja .velociti , 
colla quale ^i corpi caWi lì raffredda- 
,no , è , in 'proporzione compoAa" deliba 
'denfità e^del freddo, de’ Auidi, ne’ qua- 
li s’ jmnièrgpno ;|Ia qùal dottrina mi 
fa fovvqqire 'drqaelìa fortiAiraa efprpf- 
;lIohe del noAro' maggior Poeta; 

Nfl bollente vetro 

Gjttato mi farei per rìnfrefearmi • 

E' dunque manifeAo che il bagno 
poco freddo non farà privo d’ eA'et- 
to ,e che il molto freddo non avrà 
quel pericolo che forfè alcuno s’ im- 
magina, purché l’ immcrlione duri bre- 
vi Aimo tempo , cioè non più mai di 
due o tre minuti , e bene fpeAb nem- 
meno uno, e purché venga ufato in 
quei corpi che hanno baAante elaAi- 
cità ne’ loro canali pqr prontamente 
' rc- 
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r^ftitalrfì ,* cf dà naturi d pièr cònfVi'èrà- 
dìné ' aéquiftàri', non ' poteh'dò afcra-^ 
niente fpiegarfi qtlel che^pure per la’ 
lloria è certillìinoi chc^^rriolriflìnif uo- 
niini al 'mondò e aritrcamèntc c a’ tem- 
pi 'noftfi nelle ' gelldfe' onde* tùlTafonli ' 
Ornella neve fenzà inòfiré. 

Che fe Aledandrò" nelle freddif- 
(ìme adque dcl CidOo, che a ranti al- 
tri furono fafurevoli come affcrqiano ' 
niqlti infigni antichi ‘natufalilli, d’ ciba- 
te rifcaldato bagnandoli fi fvénne 
onde per rèma' impallidirono ’i Tuoi ‘ 
vàlorbfi foldati; e fe'ii ‘primo' Fede- 
rigo 'forfè di lui’ nòn'^m'en grande tro- 
vò per lìmil cagione, nell’ iftefio fiu- ‘ 
me la morte non pàre 'ftfano ad 
uòmo d’ inrellerro'.’ Pcr.chè Varefaccn- 
dofi pel caloi* del fole il fanguè , e ** 
per 1’ efcrcizio premcndoifi da’ niufco- 
li le ‘vene , una troppo gran quantità^* 
di elTo s’ adùn’a‘"ad un tratto ’af de- 
firo cuore, fulla quale non avendo' egli ’ 
forza fufficiente per farlo pafiarè ve- ‘ 

lo- 
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loceroente. nel polmone, e per «(To nel ^ 
finiftro cuore, in quella contraniten- , 
za feguc il fermarfi del fangue là in- 
torno, onde l'anfietà e la palpitazione 
c lo fparir del polfo e il deliquio ;c 
fc la relrilenza alla contrazione del 
cuor non lì toglie, ne fegue in breve 
tempo la morte, E perchè la fredda 
immerlìone accrebbe viepiù il moto , 
cioè il ritorno del fangue al cuore di , 
quei due eroi , ne nacquero quei loro 
accidenti, ne’ quali averà avuto ancora, 
gran parte la particolar coÙituzione 
de i loro corpi a me ignota , e for- 
fè la loro troppo lunga dimora nel- 
r acqua , 

Non v’è dubbio che fintili eiFet- 
ti ha molte volte prodotto il bagno 
caldo , per la fpiegazionc de’ quali è 
facile 1’ adattare 1’ accennato razioci- 
nio : c veramente Ippocratc per ren- 
dere gli uomini ben cauti, tutti quei 
mali di rtrettezza di cuore , battimen- 
to , mancanza , convulfione e morte 

gli 
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gli predice nel mal regolato ufo del 
bagno caldo , e forfè alcun di voi può 
rammentarne fcguiti anco a fuo tem- 
po gli efempi • 

E benché io fappia che folTe co- 
flumc anticamente e che ‘ancor lo Ha 
appreflo alcuni popoli 1’ entrar, fetn-, 
prc rifcaldari nel bagno freddo , il 
che forfè può accrcfcerne T effetto , 
{limerei però molto più. ficuro Taflc- 
nerfene allora afpettando:che {.liqui- 
di nodri fieno nella loro naturai cal- 
ma , anzi che meglio ancora fofleJ 
r ufarlo molte ore dopo ‘chei.iI. nuo- 
vo chilo è entrato nel fangue , ad 
ciocché con quello aiuto egli 'viepiù 
il raefcoli fi aflbttigli e fi muova . 
Farmi ancora evidente Che ove fia in 
qualche parte del' lungo viaggio dei 
noflri liquidi un qualche invincibile 
odacolo o rottura di canali , non fi 
debba ufare il bagno freddo, il qua- 
le, come ognun vede, non può toglier 
quei mali , e può accrefcerli . . PuofE 
P ■ al- 
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altresì dalle cofe dette dedarre, con> 
iìderata 1’ operazione dell’ acqua fred- 
da infiemc fopra i liquidi noftri e_* 
fopra t canali , eh’ ella polTa taluna 
feparazione accrefeere, e tal’ altra di- 
minuire. Alle quali facoltà chiunque 
avrà riguardo non potrà elTere ingan- 
nato nè da coloro che per avventu- 
ra r acqua fredda lodailero per tut- 
ti i mali, e nemmeno da chi impro- 
priamente la proponeffe . 

Ei conofeerà bensì che per quel- 
la parte di medicina , che cerca dt-_> 
confervare la fanità e di prolungare 
la vita , con gran ragione fono da 
Galeno , che fu quello argomento è 
forfè finora l’ ottimo fcrittore , e da 
molti altri i bagni freddi lodati . Per- 
chè rapendoli che 1’ ottima fanità con- 
lille nella piena libera e facile circo- 
lazione de’ nollri umori , e che mol- 
te infermità nafeono dal ritardato o 
impedito loro moto , malfime ne’ mi- 
nimi canali , e molte altre dall’ in- 

tro- 
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trodurH alcuni umori in canali che 
loro non fono propri per la fover- 
chia ladìrà ed ampiezza de’ niedefimi, 
è manifefto che per 1’ azione del ba* 
gno freddo e per la reazione del cor- 
po nodro fi può rifvegliare c moto 
ed impeto fufiìciente per fuperare^ 
quei piccoli odaceli nel primo cafo , 
ed indurre fufficiente elailicità nel fe- 
condo . 

Ognun fa quanto parimente im- 
porti la libera e moderata trafpira- 
zione, e quanto poifa contribuire 
mantenerla nelle fue giufie mifure il 
bagno freddo , il quale lavando gl’ im- 
percettibili orifizi , c le fquame della 
cuticola non lafciando tenacemente 
unirfi , apre a quei fottilifiimo liqui- 
do il paflTaggio , ed accrefeendo 1' c- 
lafiicità lo mantiene nella dovuta an- 
guftia t onde impedifee la foverchia^ 
evacuazione o di quell’ ideilo liqui- 
do , o del fudore i la quale può be- 
ne fpeiro eder nociva, e fé non altro 
P 2 af- 
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affrettare la debolezza e rigidità della 
.vecchiaia, come faviamente avverte il 
Santorio* Nell’ ideilo modo diminu- 
endofl gli orifizi de’ canali adorbenti, 
fi toglie r ingreffo alle nocive mefeo- 
lanze ed efalazioni che fono fparfe^ 
per r aria , e fi mantengono in quel- 
la facilità di ridrigncrfl al minimo di- 
moio , come per la troppa luce fan 
le pupille* 

E perchè pochi fono gli uomi- 
ni che 1' idelfo vigore fempre confer- 
vino in tutte le parti del corpo lo- 
ro , molti lamentanfi più che d’ altro 
della debolezza del capo a frequente 
benché lieve dolore foggetto . Di que- 
llo effetto la vera cagione dee cer- 
carli nella non equabile predi one di 
quella parte a cagione del duro cra- 
nio e d’ alcuni de i forami di edb , 
per cui indeme coll’ arterie padan le 
vene, onde la minima dilatazione del 
fangue produce diramenti di fibre, ia 
cui confide il dolore • Suole ancora 

fpef- 
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fpefTo accadere il dolor di tefla per 
r infiammazione in quella membrana 
che inrernamente velie molti Teni del 
cranio y e fpezialmente i frontali * 

E’ dunque certo che promovcn> 
do il bagno freddo la circolazione, e 
diminuendo il diametro de’ vali , con 
molto giudizio all'erì Celfo, nulla gio- 
var tanto al capo, quanto T acqua fred- 
da ; e che colui , che lo ha infermo , 
deve ogni giorno l’ cliate metterlo per 
qualche tempo fotto una gran doccia, 
c femprc, cioè ellatc e inverno, do- 
po unto, anco fenza bagnarli devt-. 
acqua fredda vcrfarll fopra , ed inlìc- 
me lavarfene il volto- Le quali pa- 
role di quel dottillìmo gentiluomo Ro- 
mano ho io voluto ripetere , accioc- 
ché fi vegga quanto V opinione non 
folo di lui , ma di quei valentuomini 
che probabilmente 1’ aiutarono a fare 
quel ,fuo prudentifsimo libro e da_. 
maefiro , lìa differente da quella maf- 
lìma del mal pulito cd infingardo vol- 
go » 
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go, che rare volte ai piedi, e mai fui 
capo debbanll ufar le lavande. Chiun- 
que è pratico degli ferirti d’ Ippo- 
crare (ì ricorderà come in eflTi fpelTe 
volte s’ incontrano ufate fredde ap- 
plicazioni di varie materie alla tclU 
ne’ dolori , che le febbri od altre gra- 
vi malattie accompagnano ; ed Avi- 
cenna, che per ben cinque fecoli te- 
nuto ha r imperio della medicina, 
non altramente di un tal male da fe 
ntedclìmocurodìjche con una fomenta 
di neve in un panno raccolta , come 
racconta chi feco era in quel tempo, 
il fuo fedel difcepolo Sorfano : ne per 
altra ragione un famofo fcrittore ha 
creduto che gioviti talora e le pofche 
e r acqua mefcolata col latte ed al- 
tri limili popolari rimedi , che per la 
fredda loro applicazione . 

Non è dunque maraviglia cht. 
accortidìmi e valorod uomini, madime 
tra’ Romani , abbiano familiarmente 
ufato i bagni freddi per confcrvare In 

fa- 
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fanità • Del vecchio Plinio il fa dal 
Tuo nipote, che roccupatidìtno e re* 
golar Tuo modo di vivere ci ha dili- 
gentemente defcritto ; ed Alellandro 
Severo, che fu inilemec dotto e pru- 
dentilTimo imperatore e d’ una cfatta 
regola di vita oflervamiUlroo , rade 
volte o non mai nel bagno caldo, 
ma quali ogni giorno nell* acqua fred- 
da lavavalì , come racconta Lampri- 
dio, e molti altri Umili efempi nelle 
Vite de’ famoli uomini s’ incontrano. 

Non meno però fu dagli antichi 
riconofciuto quello rimedio atto au 
curare moltifsime infermità già forma- 
re, del che non punto li maraviglierà 
chiunque confiderà la vera e mecca- 
nica origine ed edenza de’ mali , e_. 
non le inlignificanti e poetiche defcri- 
zioni di efli , colle quali illudefi da- 
gl’ idioti medici il povero volgo. 

Efiendo dunque il noflro corpo 
non altro che un aggregato di canali 
che liquidi fcorrenti contengono, cer- 
to 
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eo è che ogni male deve o negli uni 
o negli altri confìflcrc, o in ambedue. 
La fovcrchia robuflezza de’ canali, la 
diminuita loro cavità , il riempimen* 
to e chiufura di dii, c la iniìgne rot- 
tura con tutte le confeguenze che ne 
dependono , e la mala compolìzion?— 
cd accrcfciuta grandezza delle parti , 
è manifcfto che non polFono dal ba- 
gno freddo clì’er tolte , ma alcune^ 
piurtodo accrcfciutc • Al contrario 
poi la debolezza c ladìtà de’ canali , 
1’ accrefeiuto loro diametro cd orifì- 
zio , c le piccole aperture o rotture 
devono neceflariamente colle fredde 
applicazioni cautamente e con arte^ 
adoprate , o toglierli onninamente , o 
feemar/ì • Ne’ liquidi la foverchia co- 
pia e la diminuita mole delle parti- 
celle che gli compongono , 1’ accre- 
feiuta folidità loro , e la mutata figu- 
ra, onde le fante difierenti acredini-, 
la troppa velocità , e i’ introduzione 
in canali non convenienti c fiagna- 

mento 
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mento in grandi capacità , maHime.* 
oongiuiKo alla corrutrda* di elE, q 
finalmente gl’ inniunerabili mali y che 
quindi hanno origine > non folo non 
poilono col bagno freddo curarti , nu 
chiara cofa è eh’ et^deve in , iìmili^ 
calì^ eder dannofo . . . ► 

■ Ma<perchè non pochi ipali , O 
non leggieri, cagionati vengono dalla 
tenacità ie. fardità de*! liquidi , e. dalla 
non poopofzionara mefoolanza^ deU^ 
loro particelle , iìccome altresì dalla 
foverchia mole di elfe , cioè dal non 
èflere. élleno fudicientemeorQ.llritolare 
e'drvife^ e dalla poca .folidità Joro , 
onde 1’ inerzia, e là quiete i qQjpdi è 
che utiliflìmi furono. in. tante occallont 
i freddi lavacri ifperimcntati. Io nqn 
ifttrò a raccontarvi come apprelTo 
Omero elTendo Ettore caduto tramor* 
sito per quella terribU ! fallata , che 
gli diè Ajace nel petto, fu fatto dai 
fuoi valenti amici rinvenire collau 
fredda acqua del fiume Xanro verfa^ 
CL tagli 
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tagli addoflo : nè come il mefiumen« 
te 'da- tutti i medici veaeretoi Ippo- 
crate, com’egli Aedb narra nel quin-^ 
to libro de* mali popolari , quella^ 
donna graffa e fvenuta , che morta 
parevra , ben trenta fecchie di ac« 
qua fredda gettatagli fopea, rìfregliòa 
ieppure» cbm’io fcÈfpeccof noalfurono 
quattro fole) parendo ciò più verifi» 
mile , ed elfendo i carafttesi^.dd ^4^ 
e del 30* in greco facilitimi a fcaim 
biariì . Quindi è eh’ egli si. fpdfe v^ké 
un tale ufo propone nei deliquj>> nel> 
le paralilì e tiramenti , ed. in:, altri 
mali de’ nervi', come ognun (a:; e che 
nei veleni fopo^ileri, come 1*. òppio e 
lo (iramonio, alcuni popoli .ddH^ lndis 
comunemente fe ne* fervono j.e ne i 
lunghi deliri de’ maniaci, e ne’ corti 
degl’ ipocondriaci , che da’ mediocri 
medici fon bene fpedo non intefi -e 
mal curari , da 'molti ingegnoli e fa> 
gacitìmi artefici è fiata felicemente la 
fola acqua fredda adoprata • Della qual 

po. 
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poterwa di efli foprra il fiftcma noftro 
nervofo faciliiHmo è fpiegarne il mec-* 
canico modo dalle cofe già dette . 
£ fé io qol voledì render ragione 
deir ufo di an rad rtoaedio io ciafca-* 
na delle infermità , dalie i apcennate 
cagioni dependenci , Aomii^ndole cm 
loro conofcinti nomi , nelle, quali ei 
conviene , ed è da’ migliori niaedri 
propollo y temo che t^iofa imprefa 
farebbe ,<nè molto; per a.weotara con- 
venevole alla i^eftà di quello luogo , 
nè al fegreto de’ noflri Eieufini, co- 
nofcendo io bene , nobili Accademici, 
che la vollra condizione vi allontana 
dalla ribercà delle particolari, notizie 
della noUra arte, ballando al virtuo- 
fo genio vodro il poter foto in ge- 
nerai giudicarne . Perchè dunque io 
fo quanto voi amatori liete della tan- 
to pregevole arre critica, cioè della 
leggiadra ed univerfale erudizione , 
fpero che polTa non elTervi difearo 
se io d’ alcune poche malattie fatò 
CL* nien- 
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menzione , più per illuArare con que- 
Aa occaHone alcuni palli di folenni 
autori y ed anco di non medici . 

Uno di queAi A è quel celebre 
aforismo d’ Ippocràre nella quinta^ 
iezione ^ nel quale egli infognò che 
quei tumori doloroA incorno agli ar* 
cicoli che non mai fuppurano « e A* 
cnili fono alla gotta « e congiunti con 
ìnAelIIbile contrazione) per lo più dal 
verfarvi fopra molta acqua fredda di* 
ventano indolenti e A dileguano . Mol* 
ti degl’ interpreti par che non lo ab- 
biano bene intefoy oikIo forfè perciò 
lo han negletto, e non vi è mancato 
chi con ridicola feniplicicà Arano e 
troppo ardito 1’ abbia creduto . Ala 
chiunque farà riAelTione che quivi jl 
dìvin Vecchio non altro male può 
volere indicare , che quello , cui mo- 
dernamente è Aato il prima ambiguo 
nome di reumatismo appropriato, cor 
nofeerà non folo aver egli detto co-; 
fa che r efpecicnza ha ornai refa.cer- 

tif- 
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tidlma • ma di più alla vera teoria., 
medica oggidì ftabilira affatto confor- 
me f la qual coffituifce la natura di 
quel male nella quiete del liquido che 
fcorre per le impercettibili arterie^ 
non fanguigne delie membrane intor- 
no a’ ligamenti delie congiunture . 
Onde neceffariamente H deducono tut- 
te le circoffanzc da Ippocrate mento- 
vate ) e il benefìzio della fredda per- 
fulìone , che colla prova rifcontra • 
Un altro notabil luogo è nel li- 
bro quarto di Ceifo, ov’egli propone 
rimedi per quell’ antichifììmo fìufìo , la 
cui natura non s’ è prima di queffi 
ultimi tempi conofciura , ne’ quali la 
vigilante anatomia ha dimoffrato effer 
egli d’ un liquido molto meno impor- 
tante di quel che credevan gli anti- 
chi (del che, per dir vero, s’ accorfe 
anco il fagaciffìmo Ariffotele } ma., 
vcrfarfì dagli efcretorj delle proffate 
e dell’ altre moltifììms glandule di quel 
condotto ; tra’ più falutari 'metodi 

per 
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per feraiark) póne ivi Celfo il .nuotare 
nell’ acqua quanto mai fi poila fred* 
dilfima, e fòpra ii corpo con abbon» 
danza verfarne. La qual medicina io 
non avrei forfè mai creduta idonea, 
fe 1’ efperiénza non m’ aveffe a cafo 
moflrato , edèr ella più d’ ogni altra 
valevole a togliere le opinate reli* 
quie di quel cuocente lìntoma deN 
la siElide , le quali da un moderno 
fcrirtore fono ilare gentilmente la- 
grime di Venere chiamate ; del qual 
fatto più volte adìcurato ho chiara- 
mente intefo per la dottrina del ba- 
gno freddo già fpiegata , come accre- 
fciuta r elalHcità de’ minimi orifìzi—» 
de’ mentovati canali efcretor; necef* 
fariamente quell' effetto feguir ne do» 
veva , e non ho difficoltà a credere 
ancora che la fredda immerfìone cu- 
rar potrebbe, come alcuni diligenti 
medici ne promettono, quel fomiglian<‘ 
te male , a cui la maggior parte dei 
bel feffo è foggerta , c che con qua^ 
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Innque farmaco fino 4 I' préfente è; 
riefcito incuratnle .. 

Ma alquanto più 4ifHcile fembra' 
ad intendere la celebratidìnia e maravi> 
giiofa cura che dV Aogufio «ol bagno 
freddo narrali aver fatto Antonio Mifia « 
Nè Dione , ' nè Svetonào y nè Plinio 
dicono chiaramente- qual fplTé -il -male 
di quelv potentidimo imperatore, nè 
alcuno de’ moderni, ch’io fappia, lo 
ha melTo in chiaro . Se a me fode per** 
meiro'aimen come medico il dire la 
mia opinione , giacché quei grandi—* 
autori non lo erano , ardirei pcoporre 
al fatrto vodro difcernimenco , o Ac- 
cademici , che quella malaccia- d’ An» 
gudo folTe (lata un principio di quel* 
la ffecie di tabe per cui fenza 
ntfeda ulcera in alcuna parte T uoot 
fi confoma, accompagnata da Ufta len- 
ta piccola febbre , e da una copiolà 
e moleda feparazione di fottil liquo- 
re dalle glandule della membrana che 
il palatd e le fauci cinge, e l’-interna 

pa- 



124 DISCORSO II.' 

parere deirafpera arteria, e pituiraru 
fì chiama ■ Qaeila tabe fi trova idiflìn-; 
tamente, benché in breve, defcritta da 
Ippocrate , e dopo di lui da molti al> 
tri -f e benché rara nelle noftre parti , 
pur qualche volta s’ incontra egregia-' 
mente fpiegata da alcuni medici InV 
gleli , nel paefe de’ quali ella è fre- 
quente . Fammi creder quello la co- 
ilicuzione d’ AuguUo defcritta dx^ 
Svetonio, fpelTo languida, ed. alle in- 
freddature foggetta, e mallìme.intorr 
no al fuo quarantèiimo anno quan- 
do fu medicato da Mufa dopo il fuo 
ritorno dalla Bifcaja era da una oHi- 
nata di H illazione affai mal condotto. 
La quale aveva egli nell’ afperà arte- 
ria , com’ io raccolgo da un frammen- 
to d’ un antico coracntatore d’ Ora- 
zio , probabilmente del dotto Porli- 
rione , com’ ei li legge in un ottimo 
manofctitto dell’ iniìgne Libreria di 
s. Lorenzo , poHeduto già dal Petrar- 
ca , ove li dice che AuguAo era in- 
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fermo d’ un dolore dell’ arteria , non 
come gli Hanipati dicono articolare, 
e perciò era fommamente emaciato) 
e che Mufa io guarì colle fredde.; 
perfuiìoni e co’ freddi gargarismi . Il 
che fi rende molto probabile dall’ of- 
fervare che Celfo , il quale in quei 
tempi forfè viveva , e che l’ ideifo 
Mufa può aver eonofeiuto , a quelle 
didillazioni e a quelli dolori dell’ ar- 
teria ) come anch’ egli dice , e delie 
tonfiiie , preferive per appunto le., 
fredde perfulìoni , e i freddi garga-r 
rismi • Aggiungali che Plinio ) Svero* 
nio ) e il comentatore d’ Orazio di* 
cono che Mufa prudentemente mutò 
olfatto le ordinazioni del precedente 
medico che fi ferviva di caldi rimedi 
dentro e fuori, tenendo Augello fin 
nel letto coperto di pellicce ) come., 
r ultimo de’ tre detti autori raccon* 
ta ; e Plinio aggiugne che Mufa gli 
fece mangiare moltilfima lattuga , e., 
come fi leggeva nelle lettere medefi- 
R me 
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me d’ Augnflo lo curò ancora con 
qael legume che chiamavamo ervoychc 
alcuni voglion che Ha congenere al 
Doflro moco , fuppongo addolcito col* 
la macerazione nell* acqua e fattone 
bollendo un fottil brodo , nella qual 
maniera da Dìofcoride fi raccoglie^ 
eh’ ei le ne fervivano per iograifare. 

Chi fa bene il medierà s* accor- 
ge da tutte quede particolaricà , che 
il male d’ Augudo non poteva eder 
nel fegato f come 'Confafamente dice 
Svetonio, nemmeno era artriùde come 
vuole un moderno famofo comentato* 
re d* Orazio » che a quedo propodro 
porta un efempio da lui veduto del- 
r artritide carata coll* acqua fredda , 
al quale poteva anco aggiugnere T au. 
turiti di Celfo e d* Archigene appref* 
fo Aezio ) che in un tal male un tal 
rimedio molto commendano. Ove in 
un principio di tabe o d’ artoda, co* 
me già fi dide y quel metodo di tra* 
lafciare i caldi rimedi e tenerli a’ re» 

fri- 
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frigoranti e leggieri, indflendo princi* 
palmente nel vitro vegetabile delle va- 
rie erbe lattffere .non acri , e dellju 
polpa di qualche non ingrata fejnenza 
in mole* acqua disfar ca . per ,più facil- 
mente nutrire fervendoli come fecq 
Mufa, non folo.è ragionevole , ma di 
ogn* altro fìnor conoPeiuto. migliore • 
£ perchè la primajria cagione d’un.ral 
male è la «attiva mefcolanza ..degli 
mori , le più >fottili e.lfc . più grtjde 
parti tra loro feparandon, sì per Ti* 
nerzia de* folidi , sì per la tardità dei 
liquidi , quindi è che ;molti àncò mo- 
derni eccellenti maeAri in, tali cali 
r ufo delle fredde lavande, propongo- 
no , ed alcune ofTervazioni che 
provano la bontà fon già Aampate , 
alle quali io fo di fatto , che alcu- 
ne altre ed indgni pocrebbono 2^giu- 
gnerli -, 

. .Nè fembra che polTz nuocere al- 
la riputazione di Mula e del fuo me- 
todo 1 * alTerirli da Dione, che Marcello 
R 2 di 
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dì Otravia, nipote sì caro d’Aogaìfo» 
poco dopo dall’ iftelTo Mota nel mo- 
do medelìmo curato morì. Nella te- 
nera ed ingegnofa menzione della^ 
qudé acerba morte contìlìe i come voi 
fapetC} il più bel pafTo di tutta la di- 
vina Eneide . E la mededma piangen- 
do^ Properzio pur contemporaneo , et 
faimanifeftamente comprendere che^ 

? pel'nobiliinmo giovine morì' non ai 
reddi , ma bensì a i caldi bagni di 
Baja , e forfè nell* atto {lelTo di k- 
varlìy come pare che voglian (bre 
quei iuoi verfì: 

Ob per sì ‘gran misfatto oHofa Baja , 

Qjr al Dio crudet neir acque tae s' afeofe 1 
Tuffh vinto da lor nell' onde Stigie 
Il volto bello , ed al tuo lago intorno 
Ora fen va quel nudo Spirto errando . 

Corréndovi poi dalb morte di 
Marcello alla pubblicazione dell’ lAo- 
ria di Dione più di due fecolt e mez- 
zo , non par che molto debba valu- 
tarli in qucAo la fua teftimonianza , 

c mol- 
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e molto meno qu^l Tuo maliziofo fo- 
fperco , cioè che Mufa corrotto dau 
llivia medicade Marcello > come fuol 
dirli, a roverfcio: ma chi non s'ac^ 
corge nel legger V idoria’ di quedo 
per altro dimabilidìmo fcrittore della 
fua facilità in dir male de’ valenti uo^* 
mini e famod , alia quale deve forfe 
in gran parte afcriverlì 1' eder ella a 
noi canto vaga e dilettevole? 

Ed eccovi , s’ io non m’ ingan* 
no , dottidìmi Afcolcatori , dimodraco 
che r ufo ederno dell’ acqua fred- 
da fui corpo umano non è nè nuo- 
vo , nè irragionevole , nu da quali 
tutte le nazioni del mondo ufato , 
o per efercizio o per religione', 
dagli Egiziani nella Greca medicina 
introdotto come rimedio per la fua 
naturai potenza , e per la drutcura 
del nodro corpo , necelfariamente ido> 
neo non folo a contribuire alla con- 
fervazione delia fanità , ma alla cura 
ancora di varie malattie , Ce colle do- 
vute 



130, DISCORSO U.. 

vute caltele e colle regole dell’ arte 
s’ adopri , come lo adoprarono , e Io 
preferiflero i perfonaggi piu ìHudri t 
e i medici più accreditali de’ Greci 
e de’ Romani . 

Io fo bene che quello infieme 
con altri antichi coftumi già da lungo 
tempo è andato in difufo ^ c che le 
cofe difufaJte a quei « che non fanno, 
fembrano nuove e, ridicole ; maj non 
oftante -ho voluto parlarne in quella 
fcelta adunanza non per proporne^ 
r ufo ad alcuno , ma per indicare il 
modo di giudicarne, tanto più che non 
è così facile incontrare ne’ libri chi 
ampiamente e metodicamente ne-, 
tratti : c fe non- altro per darvi un 
piccolo faggio dell’ cGime eh io vor- 
rei fare in (ìmil modo de’ medicamen- 
ti tutti , buoni , e malvagi • Non atr 
dirci però dire che quello rimedio far 
rà fcmpre negletto tra noi , vedendo 
che da pochi anni in qua alcune na- 
zioni d’ Europa ne han rinnovato il 

co- 
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eòdame , e eh’ eì va ogni giorno pi& 
dilacandoiì . 

. Tra qxjefte panni che fìa-in co* 
(è mediche di tuanima autorità 
* Brirtannica » fenza le cui maravigliofo 
icoperte ia cìaCcheduna parte delie 
fìsiche cognizioai farebbe forfè la nio* 
derna medicina non ancora af^ito e* 
feita fuori della caUgrnofa ignoranza, 
in cui aranti all’Arveo ella era involta • 
Nè folansente la rafìa efperienza e 
il profondo fapere de’ medici Britan- 
ni ha contribuito al rinnovamento dei 
bagni freddi , ma un certo nobile ar- 
dire altresì di quella valoroià gente, 
traila quale molti altri efempi (i tro- 
vano dell’ antico virtuofo viver Ro- 
mano . E mi conferma in quella fpe- 
ranza il vedere nella nollra patria, che 
alcuni de’ giovini medici accortili che 
r incredulità dell’ efìllenza della me- 
dicina altro fondamento non ha che 
nell’ ignoranza de’ molti e diffìcililli- 
mi (ludi che la compongono , lì fono 

dati 
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dati ad acqaiftare, i' una dopo V al- 
tra y le diftinte fcienze , onde quella 
importantilTitna arte refulta. Tanto 
più che la nobile nollra gioventù ve- 
dendo per le indullriore fatiche dei 
noUri maggiori allìcurato alla Tofca- 
na il Regno dell’ Eloquenza , il è vol- 
ta in cerca del faper più fublime e 
più bello t quale è quel delle coll; ; e 
non punto vana della diftinzione , che 
r ordine pone tra loro c gii umilL^ 
profelTori delle fcienze , non è dalle 
ricchezze» nè dalle delizie» nè dalle 
dignità dillolta dal fare in ogni luo* 
go alle Lettere onella accoglienza* 
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OBI LE ed antica qucftione^ 
fu fcmpremai cd è tuttavia 
tra’ fìlofofì , fe 1’ uomo per 
la fola fua naturale inclina- 
zione Ha portato a bramare la com- 
pagnia degli altri uomini , ovvero fe 
{blamente di fe medelimo innamorato i 
od altrui invidiofo e molcilo , goda 
S dcl- 
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della folitodine e della contenzione e 
della rapina- Io confelTo che elTendo 
a\rvezzo a fciogliere i dubbi , che mi 
iì prefentano, colla fperimentale olfer- 
vazionc , mi Tento coflretto a ricono- 
Tcere nel cuore emano un. certo fen- 
fo di benevolenza t dal quale dipende 
il diletto che noi veggiamo che la^ 
maggior parte ha nel giovare altrui 
ove il proprio interelfe non s’ inter- 
ponga . Dal vigore e dalia delicatez- 
za ^1 qual fenCo interno di fponta- 
nea benevolenza par che mifurare lì 
debbano) e non d’ altronde, i pìccoli 
ed ì grandi eroi . 

Un illuftre argomento di quella 
naturai forza, che fenz’ altro motivo 
conduce 1’ uomo a procurare il bène 
di molti da lui nemmen conofeiuti , 
c la cui gratitudine ei non ifpcra ta- 
lora i fìcuramente può trarre il mon- 
do da qued’ iHeda volita adunanza, 
poiebè non per altro avete voi vola- 
to celebrare con elfa quello giorno. 
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ed a me comandato avete che da que> 
ilo augnilo luogo io parli « fe non 
per render paiefe a tutti 1’ eroica in- 
tenzione vollra di formare una focie- 
tà iiloibiìca per ampliare ed accrefce» 
re e fpargere quanto il pollano co* 
munemente le più recondite verità 
delie fcienze che han per oggetto la 
contemplazione dell’ eterne immuta- 
bili leggi della Natura . £ poiché que- 
llo nobil peniìero nato in voi dal fo;^ 
lo naturai genio benefico può aver 
molte utilidìme confeguenze e per voi 
medelìmi e per tutta la città nodra» 
non dee parere inopportuno il confi-, 
derarle ora alquanto, non folo accioc- 
ché voi dagli (limoli della prudenza 
incitati con maggiore alacrità condu- 
ciate a fine una sì nobile imprefa , ma 
acciocché efpoflane alla ridcHlone di 
ognuno 1’ importanza , più facilmente 
da voi fi ottenga la comune approva- 
zione, quale fuol elferé più d’ogni al- 
tro premio bramata dalle anime grandi . 

S 2 Per 


Digitized by Google 



I3<J 


DISCORSO III* 


Per ben comprendere quanta fn- 
fiuenza aver poffa nella pubblica fe^ 
licità quella volita generofa rifoluzio- 
ne , pare necellario primieramente it 
ridectere che gli ''uomini colla rol 2 L« 
naturai forza della loro mence ;non 
fono abili a far loro prò', od a fuggire 
lor danno» fenza T aiuto de’ materia^ 
li drumenti non folo del corpo loro , 
ma degl’ innumerabili altri corpi che 
gli circondano. Le potenze poi e le 
operazioni dell’ uno fopra 1’ altro di 
tutti quelli corpi ubbidifcono con.» 
nuraviglbfa codanza ed efattezza al> 
le medelime leggi fcmpre invariabili» 
le quali perciò han dovuto gli uomi> 
ni con diligentiUImo efame intrapren> 
dere ad indagare. £d ellendo i fenlà 
nodri deboli cd ottud, e la compoli- 
zione della materia indnitamente va- 
ria » è dato necelTario il raccogliere 
idoricamente le odervazioni e le fco- 
perte particolari fopra ciafcun didè- 
rente genere di corpi > onde refulta 

r C’ 
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r erperienza , fulla quaie tutte le arti 
noilre fono fondate. 

Dalla moltiplicirà e dall’ eccel* 
lenza delle quali arti dependono prin- 
cipalmente i comodi rutti e le deli- 
zie della vita ^ e quella beatitudine 
di cui 1’ uomo s’ ollerva eder tanto 
bramofo ^ e che conflde nella facoltà 
di efeguire buona parte delle fue vo- 
glie . Onde è manifedo che le natu. 
rali e feientidche ricerche , le quali 
difeuoprono. le necelfarie affezioni del- 
la materia e le forze di cìafchedun 
corpo, contribuifeono più di tutti gii 
{ludi all’ umana felicità , e che mol- 
tilllme e pubbliche e private fvenru- 
re non d’ altronde bene fpeifo han 
potuto avere origine, che dall’ ignoran- 
za di qualche fisica verità. £ flcco- 
me le combinazioni delle cofe fono 
infinite , alcuna verità naturale perav- 
ventura non vi è cotanto minuta e 
particolare , che d’ innumerabili pro- 
digiofe confeguenze non polTa effer 
feconda • Chi 
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Chi mai , per efempio , Predato 
avrebbe che il non oilervare una per 
altro i'acilininia a conofceril femplice e 
coilanre proprietà d’ una pietra che io 
moltiilìmi luoghi fi trova comunemen” 
te, e di cui alcune altre forze più pa- 
renti erano (late con diligenza gran- 
de fcoperte e celebrate , dovelle pri- 
vare gii antichi del commercio colle 
piu remote nazioni, e della fperimen- 
tal cognizione della grandezza c fi- 
gura e parti ed abitanti della terra, 
onde i loro ferirti ripieni fono di tan- 
te falfc e ridicole relazioni ed ipotefi 
favolofe ? Ognun s’ accorge che io 
intendo di quella infìgne elbcacia del- 
la calamira , per cui ella dimodra il 
fettentrione e il mezzogiorno , e che 
eflendo data felicemente odervara dai 
moderni diè loro l'ardire di metterli 
per l’ampio mare aperto, ond’ ei por 
terono al più remoto termine dell’ Af- 
frica navigando intorno riconofeere^ 
i lidi orientali dell’ Ada di cosi dub- 
bia 
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bia fama , e dirigendo a ponente il 
l(Mr corfo poterono ritrovare le affat» 
to ignote terre di America . Le con- 
feguenze delle quali navigazioni , co* 
me ancora di quelle ai lidi fettentrio- 
nali dell’ illeUa nodra Europa , che^ 
prima erano cotanto ofcuri , voi ben 
le fapete , e forfè non palla giorno 
che qualche godimento o ne’ cibi o 
nelle’ vedi o nella varia fupellettile^ 
non ne fentiate • 

Perniciofa fembra edere data in 
ogni tempo al genere umano la guer* 
ra , ma pure chi ha bifogno di difen- 
derli con eda « di vincere e d’ efpu- 
gnare » e d’ acquidatd con sì efficace 
mezzo la pace , non potrà non rico- 
nofcere 1 ’ immenfo vantaggio che al- 
r arte militare ha prodotto 1’ ufo di 
quella polvere di potentidima efplo- 
iione, che quel Tedefco contemplati* 
vO| come dicono , vi applicò il pri- 
mo; e non potrà t s’ io non m'in- 
ganno f fenza qualche maraviglia re- 

det* 
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/lettere come una così importàntej'^ 
invenzione aver potede origine da u- 
na particolare efjperienza che due fe> 
coli avanti innocentemente e per fuo 
diletto fece fopra le facoltà del ni- 
tro il fommo naturalità de’ fecolL_« 
barbari , il Francefcano Bacone , imi- 
tando coir accendere quella fua nota 
mefcolanza nell’ aria aperta 1’ edetto 
del tuono e del fulmine. 

E chi pub mai ridire tutte le-, 
utilità di quella unica e bellidlma of- 
fervazione del moro circolare del fan- 
gue negli animali ? Del qual moto 
qualche confufa idea fembra che a- 
veifero ed Empedocle ed Ippocrate, 
come fi vede in quell’ in/igne fram^ 
mento che del fìlofofìco poema del 
primo ci ha confervato Aritotele y ed 
incontrandofene alcuni indizi negli 
ferirti del fecondo ■ E benché molto 
più chiaramente T indovinadero in- 
parte fervendod più che d’ altro del 
loro ingegno e Michele Villanovano , 
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e H Còtombb & it Cefalpinp ; nitH 
perb' kiutilinervrè t»d - pariaronoi fìnch^i 
non ne diede al mondo > intera ilcu* 
rezza r Arveo fervendofi delie fezio- 
ni de- 'cadaveri ^de^t viaif^animali , e 
dèlie lodervaziorrigdcgr ìnfetei col mti 
cepfeopio , e poTcandofìiln ‘quei fno- 
ingegnofo libro da i'ag'ace ed accura^ 
tiiÌRmo naruraiifta- La quab^Ceoipertà 
ha tra gli altri quell, ei igraod’t edec-i 
to fi prodotto j . eh’ eUa utià ! dolHruiti 

abili 'a :diihngqere ^ tutto dòì che; di 
buono e' di vero fi ritrova' nelle me-t 
morie di ben duerail’ anni fopra I3J 
medieina dal molto ^JBaUb « fantafiico 
che infieme vi fu. mefeoiato'. Onde 
al prefente rigettando tutto xib che 
ne’, libri ' degli . antichi . ìcisguarda , J&j 
rpiegazione de* fenomeni del corpo 
umano , che per maocanza di quella 
fola notizia localmente è fallace, pof^ 
fono i dotti e fari medici ritrarre ed 
ufare le ifiorìehe' orfbrvazioQi'ftil cór* 
io de’ mali e fugli efietu de’ rimedi, 
T del- 
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delle ; quali ' dOe^v^ìooi ! mdlcifltàie^ 
pur ci Cono; .(late fin da’, fiscòlt' più 
remoti da qobi buoni e' vaienti uo* 
mini trasme^e • 

< ' Degna' altresi -di fomma lode fu 

là diligenza ufàta ' principalmente dai 
nofirb Redi-'fulla generatone degli 
infetti y la quale ha fpogliàco il mon- 
do di 'quelite ridicola e vanifitma opi- 
nione ,Lcbe,.i corpi organici , delie ùi- 
numerabili razze di quelli animali tan- 
to più maravigiion -, quanto’ più. Coti 
minuti, non feguitafiero come gli altri 
la loro fpecie , ma che da poca 
inanimata materia fenza . veruna; co* 
dante leggfr con illrana mutazione fi 
forimlTero , e da un non -intefo mòt 
to ,.che putredine chiamavano ,'vita 
prendedero . Opinione, che oltre al* 
r edere afTurda, teneva ognuno nel 
continuo difpiacere di ccedere impof- 
libile il difendere o i cibi O'Ie vedi 
od altre cofe fatto in !nmaa ufo dai* 
i’ invafione di quelle mioutiiSme he--. 
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ftte immaginate di fpontaneo nafeimenv 
ro , e i medici fanno di ■ <^uami altri 
errori nell’ eferetzio della loro arte 
eir era cagione. '£ tanto era. difficile 
il non lafciarfi. .pfeocaupare o per. 
femplicità o per inavvertenza da que- 
lla allor comune credenza > eh’ io non 
fo che alcuno anco eccellente itlofo- 
fo fuori di Pitagora s’ accorgelTe mai 
della fna faiiltà ; onde' non feozi_ 
compalfione s’olTerva che non ne fu-' 
rono efenti nemmen 1’ Arveo nc il 
Galileo , che far del mondo sì gran 
maliscalchi . 

' Uopo non è ch’io parli di qucl- 
r altra pur (ingoiare olTervazion , na- 
turale che nobilita molto la. nollra 
patria, ov’ella per la prima volta fu 
fatta ; io intendo la feoperra della 
gravità doli* aria > poiché tali ne fo- 
no fiate le confeguenze , che per 
mezzo di ella hanno gli uomini ap- 
prefa 1’ arte non foiaraente d’ inten- 
dere , ma in molti cafi ancora di. re*! 

T 2 golare 
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golarc ' i moti occulti che fi faniid 
dentro la nodra atmosfera • Che ^fe 
all’ utilità di alcune poche fcelte e 
nuove cognizioni s’ aggiunga quella 
che producono le diverfe ferie di ef- 
fe innumerabili c coll’ efperiénza-. 
di più fecoli dabilite , onde refulta- 
no le varie parti della fisica « voi—* 
ben vedete che nulla forfè pub tanto 
meritatela pubblica gratitudine, quan- 
to il promovere e coltivare le fcien- 
ze naturali . 11 che facendoli , ven- 
gono per necefiltà a renderli comuni 
le matematiche , la meccanica , i’adro- 
nomia , 1’ idotia naturale , 1’ anato- 
mia , e la chimica , e molti altri bel^ 
lidimi dudi , nella non curanza de t 
quali principalmente conlide la bar- 
barie delle nazioni . 

£d al contrario ove i lumi di 
quede fcienze difcendono fino a gli 
arridi , quivi necelTario è che li trovi 
V abbondanza la magnificenza e l’ eru- 
dito ludo , e che vi li creino le ric- 
. . chezzc 
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chezze di tutti gli altri beni pròda- 
citrici . Io parlo de’ niaedri princi- 
pali dell* arti più ingegnofe, non del- 
la fcrvil condizione de’ fubaltcrni ed 
infimi operar) , i quali dovendo fem- 
pre ciecamente altrui ubbidire, la Cu- 
pidità e r ignoranza , come ofTervò 
leggiadramente Omero , è a loro do- 
no di Giove» 

Ma fé all’ eccellenza di tutte., 
le arti contribuifeono principalmente 
le cognizioni naturali , come ne ha 
moCrato 1’ efperienza in quelli ultimi 
fccoli , la medicina che traile arti tie- 
ne fenza contrailo il primo luogo , 
deve onninamente a quella fotta di— ■ 
(ludi quella chiarillìma luce, nella qua- 
le ella lì trova al prefente collocata , 
nulla valendo in contrario 1’ efempio 
di quei che pur medici fono, e che., 
tutto giorno introducono nel fangue 
dei miferi mortali tante flranillìmc 
materie , non folo fenza fapere quali 
mutazioni elle debbano folfrire ed a 

qua- 
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quali termini pervenire nel lungo 'e 
da lor non intefo viaggio de i canali 
del corpo umano , ma fenza averle 
nemmeno mai vedute , nè lettane la_> 
minima defcrizione negli dorici natu< 
rali , non che indagatane la natura 
colle proprie ricerche . 

Quando poi oltre agii artefici 
e a’ medici le naturali notizie perven- 
gono, come non è impoflìbiie , tino 
alle menti de’ grandi , a’ quali la for- 
tuna Tuoi porre in mano il governo 
de’ popoli , è manifello eh’ ei fanno 
allora molto meglio giudicare della 
pubblica felicità ed. opulenza , e fla- 
bilire i mezzi di mantener 1’ erario e 
il commercio , e polTono per fe rac- 
delimi più comodamente fare le pru- 
denti olTervazioni ne’ loro viaggi , e 
dirigere con maggiore applaufo la lo- 
ro magnificenza , difendendoli così 
dalla fazietà e dalla noia per mezzo 
della rara e fomma mente flimabile ar- 
te del godere . Nè fincero godimento 
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aictioo par che efter vi poHa per ehi 
è privo dd j>ene dell’ intelletto > cioè 
della facoltà di conofcere il vero . 
r E perchè la verità e 1’ adordità 
di ^qualunque cofa propella (1 conofee 
dalla coerenza o cootradizione colle 
precedenti certe e fìcure notizie» nè 
nulla vi è di più certo tra gli uomi« 
ni deir cfperienza » c manifello che 
è più idoneo a difeoprire le fallacie 
altrui» e perciò meno foggetio all’ in-< 
ganno e all’ errore» chiunque di mag- 
gior numero di fperimentali verirà è 
fornito*, e quelli » fc ben H conlìdera» 
altri elTer non può che 1’ ingegnofo 
naturalida . Quindi è » che in quelle *. 
nazioni » ov’ è più Ccarfa c più obiet- 
ta la naturai fapienza » quivi più fre- 
quenti s’ incontrano anco in quello 
lucidilTimo fecolo gli efempi di quelle 
vergognofe e fventurate illulloni che 
produr fuole non folatnente, nel pic- 
colo e dolido volgo » ma tra i nobili 
ancora » la vanità de’ cabaliili » degli 
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aftrologi y degli alchimiAi y de* cava*' 
refori y de’ ciarlatani , e fe altri vi fo- 
no fimili perniciofi impoduri. . j 
Meno dannofa è per lo pià, ma 
non però fenza qualche vergogna e 
fenza bialìmo , la femplicirà di coloro 
che pieni d’ errori popolari dan fede 
a tutte le favole y di cui abondano i 
libri de’ hlorofì plebei y che ad ogni 
ora propongono efperimenti che non 
fuccedono, del qual vizio infetti fono 
molti inorici ed oratori c poeti per 
altro aliai riguardevoli , e ìblamenrc 
liberi ne fono coloro che qualche 
perizia hanno della vera naturale iHo- 
* ria y e della fperimentale fìlofolia . 
Della quale altresì bifogna edere af- 
fatto privo per lafciarlT vincere dagli 
ingannevoli difcorlì d’ alcuni tanto più 
pericolo!! , quanto ei fon propagati con 
qualche apparenza d’ ingegno e dL-« 
dottrina y che fpargono negli animi 
de’ giovani femi di difprezzo per gli 
Audi più belli. 



D ISCOR s o in. 149 

Creda pure altri , che inutil Ha 

10 Audio del Greco; noi crederà già 

11 dotto naturaliAa, il quale non fo- 
iamente vede che quali tutti i nomi 
che s’ adoprano nelle feienze, anco i 
modernamente impoAi > fono di quel, 
la lingua ; ma A è di più accorto 
che dall’ efacra e critica intelligenza 
de’paAl dùHcili, che s’ incontrano nei 
più antichi oAervatori che Greci fu- 
rono , inAniie belliAìme notizie deU 
r ufo d’ alcune materie ci fono Aate 
feoperte dal Colonna , dal SalmaAo , 
dal Raio, e da alcuni altri » e molte 
ancora vi reAano a fchiarirn , fenza 
le quali la vecchia tradizione nell’ i- 
Aoria naturale di quel popolo sì glo- 
riofo e sì grande farebbe Aata intcr- 
rotta . 

E come non potrà maravigliarli 
il Asico fperimentatore, che un Amil 
fato d’ eifer predicata inutile da al- 
cuni de’ noAri creduti fapienti abbia 
avuto 1’ anaiìA , quale ella oggigior- 
\ V no 
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no per tutto s’ adopra per mezzo 
deir aritmetica univerfale , i cui me- 
todi hanno prodotto i maraviglioh 
progredì che 1' età noAra ha fattL^ 
nelle matematiche e nella fisica fopra 
le antiche ? 

£d altri Audi pur vi fono che 
tanto meno meritavano d’ edere vili* 
peli, quanto più avevano contribuito 
alla fama e alla fortuna di chi gli de- 
prelTe, e per edere eglino diretti alla 
confervazione della fanità e al prolun- 
gamento della vita , principal fonda- 
hiento deli’ umana felicità . Io inten- 
do di quegli Audi che coAituifcono 
la medicina , la quale non poAo dif- 
fimuiare che tra di noi riceve non 
piccolo oltraggio da una fparfa tra^ 
molti incredulità della Aia edìcacia • 
Non voglio qui ricercare 1' origine 
di queda opinione, potendo ella for- 
fè non edere altro nella nodra città 
di parlare avida , come odervò il no- 
Aro iAorico , che una mera repeti- 
zione 
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zione del partìcolar parere d’alcum', 
fpiegaro con fado d’ingegno e di let- 
tura centra queda a loro mal nota 
profedìone • Sarebbe facile il dimo- 
drare le loro fallacie fe or fode op- 
portuno, poiché 1’ efercizio cadrenfe 
ed urbano di qued* arte tra nunierofo 
popolo, e principalmente ne’ più inli- 
gni fpedali > 1’ apertura frequente dei 
cadaveri , le cognizioni anatomiche e 
fisiche, la lettura de’ libri antichi e 
moderni, e le feienze del moto, fan- 
no toccar con mano la verità di que- 
de due propollzioni . La prima lì è 
che vi fono alcune infermità di loi* 
natura incurabili , di cui però 1’ ac- 
corgerli al printo loro apparire è ef- 
fetto della ibmma eccellenza nell’ ar- 
te. La feconda, che molte altre infer- 
mità poiPono con ficuro metodo cu- 
rarli , e neglette e abbandonate al na- 
turai corfo fenza verun difereto aiuto 
finifeono per lo più nella morte , o 
padano in altre peggiori od incurabili. 

Va A que- 
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A qucfla erronea incredulità def- 
r efficacia della medicina non il può 
fperar che il oppongano fe non gli 
amanti della naturale iiloria e fHofo- 
fìa , i quali veggono 1’ infuffiAcnza^ 
delle oppoilzioni , ed inileme cono- 
feono che togliendoli quoA’ arte, bi> 
fogna rinunziare al penhero di man* 
tenere , non che di porre in più^ Ro- 
rido Rato le parti tutte della fìsica » 
dal complefìb delle quali refulta il 
pregio de’ medici non volgari • Io non 
nego che vi pollano dTere e matema- 
tici e fìlorofì inllgni fenza elTer medi- 
ci ; ma è noto altresì che fìnora la 
molto maggior parte di loro , qua-* 
lunquc ne ila Rata la cagione, o me> 
dici furono del tutto , o in parte , 
o eRere lo volevano . 

A’ foli naturaliRi dunque appar- 
tiene come elfetro dei lor metodo di 
Rudiare e della multiplicc lor cogni- 
zione il poRedere quella principal 
parte dell’umana fapienza, che conlU 
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fte nell* eflcr privo d’ errori , evitane 
do non folamentc la troppo facile., 
credulità , ma la non meno erronea 
troppo ricrofa difSdenza de’ noflri Tenti 
e della nodra ragione. Nè fcmbra.. 
etler 1’ ultimo tra’ vantaggi , che la 
fcienza naturale può apportare al no.* 
(Irò ingegno , quella rara e perciò (li* 
roabilitnma unione delle critiche e del- 
le fciencifìchs dottrine , poiché non 
folo io credo che gli dadi, che mol- 
ti di voi fate con tanta lode intorno 
alla nodra volgare eloquenza , della 
quale ornai niun popolo Italico vi— ■ 
contrada 1’ impero , non polTano rice- 
vere alcuno oltraggio dalle fisiche ri- 
cerche, ma Tono afiatco pcrTuaTo’ che 
elle vi daranno materia , onde congiu- 
gnere alle fcelte parole i profondi—» 
pcnlleri ', ed illudrarc la vodra Cre- 
da e Latina erudizione -'collcrbellridl- 
me moderne feorperte • Madime aven- 
do r efperienza modrato che non è 
impodibile in.quedo fecolo così ab- 

bon- 
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bendante d’ aiuti per ogni Torta di 
iiudio il trapafTare i troppo angufti 
confini , ne’ quali erano tenuti per l’ ad- 
dietro moiri de’ grandi ingegni , cioè 
nell’ infanzia del fole volgare o del 
Latino fcolafiico , e ne’ pochi fram- 
mecui dell’antica fisica , onde è com- 
porta la non più tanto celebrata filo- 
iofia d’ Epicuro, di cui non è gran 
tempo che alcuni erano tanto fartolì; 
e però non farebbe vanità il credere 
che dopo tanti progreffi delle varie 
feienze porcile ornai fard quel fortu- 
nato innerto d’ elegante facondia col- 
la fublime Capienza , ai quale par che 
indarno aCpirailero i vartifiìrai ne’ rem- 
pi loro , e per altro fonimamente fti- 
iiubili ingegni d’ Arillotele , e di Pla- 
tone . 

Ma perchè non bada a render 
r uomo felice la chiarezza dell’ intel- 
letto fenza la bontà e pace del cuo- 
re , conviene confiderare alquanto fe 
anco per quello bene aver polTano 
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qualche cffic«cia le naturali cognizior 
ni : 'Bene tanto limabile, che ad edo 
folo par che fieno fiate iempre diret- 
te le mire de’ più favi filofofi di fur- 
ti i fecoli e di tutte le nazioni. Poi- 
ché non per altro, che per ort^ner^ 
la tranquillità dall’ apimo, che è 1’ ulr 
timo fcopo della morale filofofia, tan- 
to fi applicarono alla fisica gli anti- 
chifiimi fapienti collocando gran par- 
te delia felicità nello fcoprire le ve- 
re cagioni delle cofc. 

£ cerramente 1’ indagare quali 
fieno i legami che tengono i grandif- 
iìmi corpi degli afiri Tempre in rego- 
lari difianzc ed in moto uniforme per 
r immcnfo univerfo , ed il vedere che 
non altra è la forza che produce le 
operazioni delle minime parti della 
materia fopra la terra , deve rapir 
r animo dello fpettatore naturalifia 
in una tranquillili! ma e dilettevole^ 
contemplazione della ferie Gonnella 
ed ordinata delie cagioni fubalternc , 

ed 
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ed in una quieta ammirazione dèli' a- 
nirà e fempliòiià della ‘Cagion fomma 
e primaria , la quale fu perciò dalla 
noHra maggior Mufa chiamata quel 
punto , dal quale dipende il cielo ie_> 
tutta la natura . Onde ne* difpiace> 
voli- eventi nulla può mai tanto. fa» 
cilmcnte domare il cuore umano » 
come difle divinamente Omero, quan* 
to la confiderazione della nccellìtà, 
cioè della dependenza degli elfetci daU 
le loro cagioni. 

Quindi è che i naturalifti per 
quella loro innocente abitudine d’.of. 
fervare e d’ intendere le proprietà 
delle cofe fenza dereflarle quando el- 
le riefeano incomode , fono perciò i 
più atti di tutti gli uomini a folfrire 
pacificamente 1’ altrui odio , 1’ ira^ , 
V invidia , la vanagloria , c le altre 
paflloni che vizi chiamaniì dell’ uma- 
na natura . Ove al contrario coloro 
che il genio fpcrimenrale non hanno, 
e della naturai iilofofia fono affatto 

igno- 
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ignoranti , il mondo riempiono di fa- 
tire e di querele , e colle loro chi- 
meriche imaginazioni non d’ altro 
parlano, che di riformare le repubbli- 
che ; e togliendo gli abulì , cioè mu- 
tando i fenll e gli affetti , credono 
che ridur potrebbono gli uomini al 
fecol d’ oro. 

Ma confiderando che innumera- 
bili libri fono flati fcritti da’ fìlofoH 
per migliorare i coftumi degli uomini 
inutilmente , credo che meriti la vo- 
mirà deliberazione il penfare fc non 
forfè fia meglio che voi vi propon- 
ghiate un contrario vanto a quel fa- 
mofo di Socrate , e che tentiate di 
ricondurre la hlofofìa dagli uomini al 
cielo, ov’ è la fua fede più gloriofa. 
Certo è dall’ jfloria, che alcuni di_* 
quella fcuola sì poco moderati furo- 
no che giunfer fino ad occupar la 
tirannide delle loro patrie; e fc elfer 
non n voglia troppo timidi amici del 
vero , negare non fi potrà che per 
X con- 
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conrenrare la mente umana mal furo- 
no rofliruire alle ricerche ed oilerva- 
zioni di AnafTagora e di Talete 1^ 
fantalìme ed i folletti, di cui fon pie- 
ne le focratiche carte , e le tanto fa- 
mofe idee , colle quali lì confondano 
alcuni malamente hlofofì trattando 
r ombre come cofa falda . 

Se dunque vi può eifere beatitu- 
dine tra i mortali , ella deve princi- 
palmente condllere nella quiete 
perfezione del cuore e deir intellet- 
to , la quale non può nafcere fe non 
dalla cognizione delle verità naturali. 
Della curiofìtà delle quali , e delle 
oflTervazioni necellarie per acquiUarle 
non dovete voi vergognarvi eflendo 
nobili e grandi , poiché il fapere non 
altro elTendo che una potenza , e pro- 
ducendo autorità , non può fe non 
accrefcer nel popolo 1’ ofiequio ^ 
r ammirazione verfo di voi , che è 
il folo bene reale della nobiltà e del- 
la grandezza > 

Non 
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Non v’ importi la non coranza 
che alcuni in altre cofe adai dottL« 
dimodrano delle cognizioni narurali 
eh’ eglino ignorano , anzi godere in- 
ternamente dei paragone « e rammen- 
tatevi piuttodo gli efempi d’ Aledan- 
dro che tant’ oro profafe per 1’ ido- 
ria degli animali , di Mitridate che^ 
tante efperienze fece » de’ Tolomei 
a’ quali tanti bei libri degli antichi 
naturalidi furono dedicati ; e appref- 
£0 i Romani voi ben fapete di quali 
cafate erano quei che fenderò del- 
r agricoltura , e le grandi cariche e 
la conddenza de’ principi che ebbe^ 
Plinio ) per non dir nulla di quel, 
r luba re di Numidia » che vinto e 
condotto da Cefare a Roma » negli 
dudi naturali pafsò tranquillamente 
la fua avverfa fortuna , i quali dudi 
non punto gli nocquero per guada- 
gnarfi il favore d’Augudo, e per de- 
corofamente fodenere e trafmertere 
anco al figliuolo la fua condizione reale. 

X z Ma 
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Ma fenza cercare le antiche me- 
morie , non ha forfè la Tofcana ve- 
duto il fuo Sovrano avo paterno del 
felicemente regnante Giovangastone 
far le fue delizie degli fludi naturali 
onde tanta fama ne venne a quella 
città per le grandi feoperte fatte coi 
fuoi aufpici . E non è forfè famofo 
per limile lilofofica magnificenza anco 
r avo fuo materno Gallone di Fran- 
cia ? Molti di voi han conofeiuto e 
converfato il Conte Lorenzo A'Iagalor- 
ti , e F erudita fua delicatezza , e la 
valla dottrina hanno ammirata , il cui 
fapcre nelle più recondite e più mi- 
nute particolarità dell’ illoria natu- 
rale anco dell’ Indie > c dell’ Ameri- 
ca, non par che punto diminuifie il 
pregio dell’ altre grandi e rare fue 
qualità . Nè debbo io tacere del Sc- 
nator Filil)po Buonarroti , uno certa- 
mente de’ maggiori uomini che pro- 
dotto abbia il noUro paefe , la cui per- 
dita fatta , non ha molto , fu deplo- 
rabile 
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ràbile a tutti per la fapienza e probt-> 
tà Tua (Ingoiare , ma principalmente 
alla Società noAra\ della quale ei fu 
uno de’ fondatori , c per la quale mo- 
ftrava grandifllino zelo, approvando 
molto il penderò che fin d’ allora da 
alcuni di voi formato s’ era di com- 
prendere ne’ voftri (ludi non folo la 
botanica , ma tutta la dsica • Voi vi 
ricorderete quanto egli era e perito 
ed amante della naturale ilioria , O-, 
quanto fagace nel giudicare dell’ al- 
trui ipotelì e de’ racconti , nei non 
credere a i quali troppo buonamente 
condirono , come dide quel Greco y i 
fondamenti c gli articoli della fapien- 
za • La qual mia rifpettofa menzio- 
ne di si grand’ uomo io bramo che 
indeme da un tenue monumento del- 
la mia privata venerazione del fuo 
merito, e della noftra amicizia, c fer- 
vami d’ autorità per provare che lo 
Audio delle cofe naturali non difeon- 
viene nè alla nobile condizione nè 

alle 
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alle occupazioni del governo > e poò 
unirli ad una vaiiìilìma erudizione e 
d’ ifloria e di antiquaria, la quale o* 
gnun fa eh’ ci poiTcdeva fopra ogni 
altro mortale . 

Tra’ viventi poi, fe il folo efem- 
pio di molti di voi inedeiìmi nom. 
badalfe , che adorni delle dignità più 
illuftri non avete sdegnato per quello 
d' edere aferitti nella nodra focietà , 
io faprei fcegliere tra’ più inligni per- 
fonaggi dell’ Europa alcuni uomini 
famolì non meno per le arti del go- 
verno e della guerra, che per l’ ilio- 
ria e dlofolia naturale, eh’ ei non folo 
amano , ma interamente podeggono . 

Dietro a sì bella feorta appli- 
cando voi, o nobili e virtuoll afcolra- 
tori , i vollri fenli e il volito intellet- 
to allo dudio delle cofe naturali , e 
congiugnendo il fagace e folido ragio- 
namento del Galileo, del Torricelli, 
del Neuton alla diligenza e facilità 
maedofa cd ingenuo candore del 
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Malpighi e del Redi » voi potrete-, 
molto giovare a voi medelìmi e al- 
trui colle vodre fcoperrc , le quali 
purché iìen vere , non faranno mai—» 
(leriii di buone confegucnze, e porre- 
te inlìenie fvegliando in voi la filofo* 
fica cnriolltà molto accrefcere i vo- 
firi diletti » e più che con qualunque 
altro fiudio contribuire alla tranquil- 
lità dell* animo vofiro, ed alia per- 
fezione del vofiro Capere , e così po- 
trete più godere delle vollre ricchez- 
ze • Occupazione non Colo innocente , 
ma gloriofa , e che vi renderà imita- 
tori degli eroi più illufiri • A quello 
così nobile fcopo non era mai polli- 
bile di pervenire altramente , che», 
prendendo la valorofa rifoluzione che 
ora io vi veggo pronti ad efeguirc, 
cioè di far riforgere nella nollra cit- 
tà una converfazione filofofica da al- 
cune leggi diretta . Se la faniofa Ac- 
cademia del Cimento lì foUè mante- 
nuta, e la fuccellìone di quei grandi 
ingegni che la fondarono non li fuf- 
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fc interrotta , yoi non avreflé dovu- 
to avere il penderò di formar quelle 
leggi . Ma poiché io non fo per qual 
fato quella gloriofa adunanza fu po- 
co durevole, benché coll’ operato da 
lei in pochi anni H da acquiflata fa- 
ma immortale , tempo era ornai che 
i gentili fpiriti voflri punti dal dell- 
derio della lode, e dall’ amore della 
verità , non più fi contertaflero della 
fola botanica, ma giacché per lo Au- 
dio di efia voi vi trovavate unici in 
un corpo , il vecchio nome di Socie- 
tà botanica con prudente mpdeAia^ 
ritenendo , nè quello Audio utiliAimo 
però abbandonando , molto opportu- 
namente avete ora eAefc le voAre in- 
tenzioni a tutta la naturale iAoria e 
a tutte le parti della fisica , foggetto 
molto più confacevole alla varietà de- 
gl’ ingegni , e per la multiplicità delle 
oAervazioni molto ancora più utile . 

Io per dir vero negar non vo- 
glio che anco in folirario Audio poAa 
alcuno diventar gran filofofo e far 

di 
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dì belle e imporranti fcoperte , ma., 
r efperienza ha rooftrato che avve- 
nendo ciò molro di rado , per pro- 
durre notabil progreiTo vi abbifogna 
il lento -corfo di molti fecoli ; ove al 
contrario le abilità congiunte di mol- 
ti ) e dirette ad un fol medellmo fco- 
po per volta, hanno in meno di cen- 
t* anni oltre ogni paragone multipli- 
care le notizie CcienriHche , e con- 
dotta con mirabile prontezza la na- 
turai fìlofofia in quello prcfente Ho- 
cidiillmo ilato. 

Ma perchè 1’ aumento del fape- 
re nell' intelletto di pochi privati non 
'contribuifce tanto al pubblico benc^ 
quanto il renderli comuni a tutto il 
popolo , fe polTibil folTe , le palpabili 
verità , non altro che male potendo 
nafcere dalla fallirà e dall’ errore, ar- 
difco aHerire che V ottimo modo di 
sparger le cognizioni naturali , giac- 
ché le altre Accademie, che adornano 
quella città , fono ad altro' fcopo di- 
rette, li è lo Habilire una focietà co- 
y me 
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me qnefta voftra' » che con gener<>fal> 
accoglienza anunetcerà allo fpetracoio 
delle fue oHenlìoni ogni dilettante del 
vero . Del qual vero eflèndo invincir 
bile la forza' e l’ attrattiva fu gli ani- 
mi umani , mi giova il prefagite che 
tutti vi daran lode per quefto » e vi 
averan gratitudine. ' ■ 

Nè fembra edere quella vodra 
una molto difficile imprefa > poiché 
non vi mancano prudentiffime leggi 
le quali avete già fatte , nè manca a 
quelle leggi T autorità « edendo cller 
no date approvate di comune vodro 
confenfo , e fperandod eh’ elle fieno 
per edere confermate e protette dal 
nodro reai Sovrano y che d’ ogni au- 
torità e d’ ogni impero è appredb 
di noi principio e cagione. £ poiché 
fecondo 1’ ingegnofa ridedìone dL^ 
Demodene a tutte le cofe vi bifogna- 
no denari , godendo la Società un af- 
fegnamento dal'Sovrano per mantene- 
re il giardino y non è imponìbile che . 
efeguendo le difpofizioni intorno a ciò 
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fahe t e per la prudenza e integrità 
di chi r ammioiftra y ella ^bia dal 
fao proprio erario onde fornir talora 
a qualche efperienza da farli . £ ben> 
chè la privata contribuzione de’ focj 
per dlfpolìzione delle nolire leggi deb> 
ba elTcre adatto fponranea , non dee 
però crederli che molti di loro , che 
ricchi fono , vedendo il progrelTo ed 
il bìfogno de' nollri (ludi , non fieno 
per benignamente promovergli . 

‘ Non vi manca nemmeno l' in- 
gegno e la dottrina e T indodria dei 
focf , che intraprendano colle loro e- 
fperienze o col fetido ragionamento 
ad illulVrare viepiù T araplillimo ftu- 
dio della Fisica. Ed a quello. hoc lì 
propone la Società di ricevere con 
idima e gratitudine tuitociò che pia- 
cerà a’ belli ingegni fuori di elTa di 
comunicarle , purché ila coerente col 
filo già noto difegno . 

' Ma liccome vie nodre leggi la- 
feiano anco fopra il numero delle.., 
produzioni da farli una intera libertà 
Y a a eia- 
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a ciafcheddno « è molto probabile che 
la maggior parte delle odervazioni ed 
efperienze faranno comunicate da co- 
loro , o Hen focj od ellranei » che per 
la loro mediocre fortuna corretti fo- 
no a profelTare popolarmente qualche 
parte della naturai fapienza • A i qua- 
li poiché la Società ancor nafcente^ 
non può dare altro premio i voi ben 
vedete che giudo è che almeno per 
voi non manchi loro la lode , della 
quale t buoni ingegni più che d’ al- 
tra ricompenfa fogliono edere avari • 
£d è giudo altresì che mentre ei d 
applicano a preparare le dlofodche 
dimodrazioni , che devono edere il 
Principal negozio delle vodre adu- 
nanze , voi non permettiate che oc- 
cupino intanto il vodro favore eoa 
arti Ittilnghiere coloro che mai virtù 
non conobbero , nè vollero , c che anzi 
cercano d’indnuare nelle menti dell’ in- 
cauta moltitudine ) che all’ efercizio 
delle arti > e principalmente della me- 
dicina , nuoca il fagace ingegno , il 
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lungo Audio $ e quell’ amore che fa 
cercare con tanto tedio la verità neU 
la non fallace reiterata efperienza. 

Al quale falfo e malelico fenti> 
mento fe voi non vi opponete eflìca* 
cernente y bifogna tralafciare ogni fpe- 
ranza di Aabilir giammai tra di voi 
una filofofìca famiglia ; poiché è Aa> 
to Tempre uno de non ultimi pregi 
della nobilillìma arte della medicina « 
che i fuoi alunni , come ofTerva un 
nobile e famofo politico « abbiano fo- 
Acnuta in gran parte la buona e bel- 
la letteratura » e totalmente la natu- 
rale fcienza, che fenza di loro A fa* 
rebbe certamente perduta • Io non fo 
poi con quanta voAra lode feguireb- 
be y che mentre le Accademie delle 
feienze con tanto fervore fi coltiva- 
no , io non dirò folamente ne’ beati 
regni di Francia e d’ Inghilterra e 
tra’ potenti popoli dei Settentrione « 
ma in alcune Italiche città ancora , 
alle quali forfè la noAra in altri pre- 
gi non cedei in lei folay onde avuta 
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hanno origine tante intigni fcopeitè 
nella Terra e nel Cielo , non potede 
condurli a fine una si onorata e per 
canti capi sì laudevole imprefa • 

L’ onore , che voi m’ avete de- 
sinato, di cedere 1 ’ idoria delle pro- 
duzioni delia vodra diligenza e dor- 
trina negli Audi naturali , e di pub- 
blicare per comune utilità ciò che fa- 
rà più nuovo e più condderabile , e 
quella cortefe fiducia che voi vi de- 
gnare iivere nelle mie tenui forze, 
per contribuire al vodro penderò , 
mi codituifeono al prefente nei dove- 
re di promettervi , che per me nef- 
funo farà defraudato della fua lode , 
o che alle fatiche vodre unirò fem- 
pre le mie, per quel poco di fpirito 
che mi pedono aver dato le Attiche 
e le Britanniche fcuole , dalle quali 
io non mi vergogno d’ aver cercato 
alcuna cofa apprendere , non altro 
feopo avendo che di potervi piacete. 

DI- 
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CONTENENTE L’ ELOGIO 


DI PIETRO ANTONIO MICHELI 

. FONUATOXS DELLA SOCIETÀ EQTAIUCA • 
flOBENTlMTA. 


lETRO Antonio Micheli (*) è 
(lato uno , cui la natura e la 
fortuna han follevato ad ef« 
fere la maraviglia della fua^ 
condizione , ed ornamento di quella 
città , e di quello fecolo . Il princi- 
pai fuo merito conftdeva i» una va* 
Aifllma infieme ed efatta e metodica 

co- 

(*) Nito io Fircate il di i|. Dicembre 1S79. di Pier Feto» 
ceico di Pioto Micheli , c di MuU di Pietio Salvucci» 
anno il di i- Geaa. tj^ 6 - jj- 
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c^niziono delle piante i le quali di- 
pinte eflfendo per le perpetue e na-' 
turali loro differenze , giungono ad 
elTere quali innumerabili . L' impor> 
ianza di una tal cognizione può fa- 
cilmente comprenderli da chiunque 
voglia folamcntc reflettere , che fic- 
come r efperienza ci ha mclhato la 
neceflità di ridurre a certe clalll di- 
llinte , e dillribuite in molti (ludi di- 
verll , le feoperre intorno al razioci- 
nio , alla favella, e alle azioni nollre 
o individualmente narrate, o modera- 
te dalle leggi , e dalla religione ; cosi 
quali con maggiore intervallo fi fon 
Separate dalle rimanenti le verità- che 
refultano dalia contemplazione de i 
corpi , o foflanze , c fe ne fono for- 
mate quelle che chiamanfi feienze na- 
turali . 

Nelle quali non è minor chcL. 
nell’ altre il nollro interelle , poiché 
il corpo noflro alle medelime leggi 
univerfali della materia e dei moto è 
foggetto , c la noflra vira in gran^ 

par- 
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parte dèpende dalia coflituzionè del- 
ie cofe che ci circondano ; e<ciò che 
forfè è più confìderabile , -fe lì vo- 
gliono ricercare le cagioni delle tur- 
bolenze delf animo nohro , c degli 
eventi infelici) non > altre beneifpello 
fì troveranno edere > che l’ ignoranza 
della natura) o l’errore . li che elfcndo 
una volta ftabilito ) non deve più 
metterli in dubbio fe importi l’inda- 
gar la natura di qualunque anco mi- 
nima parte dei mondo ) la quale ben- 
ché molti non fe ne accorgano ) è 
però fempre con tutte le altre unita 
e con nella . 

Ma non è già minima parte del- 
ia natura il regno vegetabile ) nella 
cognizione del quale fu fopra ogni 
credere eccellente il Micheli . L’ eC- 
fere i corpi delle piante di bruttura 
organica mirabilmente uniforme nella 
loro multipliee varietà , il lor vivere 
e propagarli in una maniera alquanto 
analoga a quella degli animali ) il na- 
Z fccrc 
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fccre la maggior parte di loro fenza 
cultura , c molte d’ invifibil femenza » 
fu tutta • la fuperfìcie della terra 
dell’ acque e fin fui fondo del mare» 
il fomminidrar 1’ alimento a tanti vi. 
venti » il fervir di materia e di flru« 
menti a tante arti e a tante opere., 
umane, come poteva mai non rapire 
in ogni tempo ed in ogni paefe T at- 
tenzione e la ricerca degli uomini fa- 
pienti ? Anzi tanta è llata f efpetta- 
2 Ìone , e la follecitudine , eh* eglino 
hanno per molti fecoli avuta delle fa. 
colta e degli ufi delle piante , che da 
quella principalmente occupati , nè 
accorgendoli a principio del vado nu- 
mero delle loro differenze , ncgleffe- 
ro r efatta deferizione onde ciafeuna 
diftinguere lìcuramente lì porelTc ; e 
così refero, non volendo, inutili in., 
gran parte le memorie delle loro of. 
fervazioni. Ad un tal danno, ne’ libri 
degli antichi forfè irreparabile , peri- 
farono di rimediare almeno per l’av- 
venire 
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venire alcuni chiarilTimi ingegni de i 
tempi a noi più vicini, che ridetten* 
do gli elementi del Capere umano con» 
iìllere principalmente nella chiara co* 
gnizione dell’ identità e direrlìrà del- 
ie cofe , fenza la quale vano ò ogni 
ragionamento ed ogni immaginazione; 
rifolverono di coilituire uno iVudio 
apparto folamente per fKTare le com- 
plete deferizioni, e le note dipinti- 
ve di ciafeuna fpecie delle piante , e 
d’ impor loro i nomi più idonei , (ìc- 
che, ninna potede mai ’più coil’ altre 
confonderli. 

Quello dudio , e quell’ arte di 
dillinguere defcrivece e ^nominare le 
piante , chiamali ora eoa Greco vo- 
cabolo comunemente Botanica , e ge- 
neroll furono coloro che in tal gra- 
do la codituirono , e a tal foto udì- 
cio la dedinarono , feparandola dalla 
ricerca delle virtù di clfe; poiché non 
curarono i rumori della molritudine 
poco fagace , che non lì accorge a 
Z 2 pri- 
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prima vifla dell’ importanza d’ tina^ 
tal feparazione, e non confiderà quan- 
ta utilità ritraggano gli uomini da i 
foli nomi codanti delie cofe* Senza 
di quedi nulla giovano le fcopcrtCì 
che 1’ efperienza fa giornalmente in- 
torno ad ede , le quali devono racco-^ 
glierd da* diderenti artefici fecondo 
i particolari loro fcopi, e da edi foli 
devono domandarli . Cosi al medico 
appartiene , non al botanico , il ricer- 
care e il fapere t fe alimento o rime- 
dio dar po^ la pianta propoda » ed 
all’architetto ed al chimico fe di ma- 
teria o]di drumento ella da atra a_« 
fervire'air arti lor fubalterne. 

Queda dunque puriflima e fcien- 
tifica botanica prcfcelfe il Micheli per 
fuo principale dudio , cui dedinò la 
delicatezza ed efficacia de’ fcnd , la_ 
fagacità e chiarezza dell’ ingegno , il 
vigore della memoria > e la pertinacia 
dell’ animo , le quali tutte potenze 
egli ebbe dalla natura grandidime. 

£ di 
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E di tal deflinazione egli folo ebbe 
il merito, poiché non diretto dalla 
fcelta de’ genitori , non molTo da-, 
perfuadva di niaedro , ma folamente 
allettato dalla vaghezza , e da un_. 
puerit defìderio di conofeer quell’ er- 
be, che fparfe nell' acqua han facoltà 
di tramortire i pefei , dopo i primi 
elementi delle lettere da fé medelìmo 
incominciò a tudiare le piante fui vol- 
gar libro del Mattiolo - £ ritrovando 
coir aiuto di eQo folamente ne’ vici- 
ni campi i titimali , che per quell’ a- 
fo C\ lodano , invogliodi di ricercare^ 
anco le altre , di cui vedeva le bellif- 
lìme immagini , c fentiva farli tanto 
cafo dagli uomini ; onde raccoglien- 
do quante più poteva notizie , e da- 
gl’ idioti crbaioli , e da’ pochi libri 
eh’ ei poteva incontrare , e dalle con- 
verfazioni con qualche uomo erudito , 
ei lì trovò in breve tempo avere ac- 
quillato e gudo e intelligenza di que- 
ll’ arte , la quale infenlibilmente oc- 
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cupo tutte le Tue azioni e tutti i fuoi 
pcniìeri , onde per continuare libera* 
mente le Tue cotidiane erborazioni.* 
per le parti più remore ancora della 
Tofcana * di Tuo proprio moto e con 
nobile coraggio abbandonò i’ arte li- 
braria } dalla quale i Tuoi poveri ge- 
nitori avevano difpodo eh’ el traelTe 
il fuo fodegno , e alla botanica fola 
totalmente li diede • 

A quella ei cominciò fin d’ allo- 
ra 1 e continuò poi fin che ville a far 
fervire tutti gli ftrumenti ertemi , che 
in fuo poter pofe mai la fortuna , e 
munificenza del principe * e liberali- 
tà degli amici, e 1’ impiego perpetuo 
di fua perfona , e le opportunità dei 
difpcndioli viaggi per comando fovra- 
no intraprelì. 

Nè più idoneo ingegno poteva 
egli bramare per 1’ acquirto della^ 
fomma intelligenza in queft’arte, poi- 
ché egli era di fua natura affatto afti- 
nente dall’ immaginazione , e capace 
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folo d’ acquietarli alle ccrtillìme di- 
moHrazioni de’ fenll , lontano daH’i> 
porell e dall’ errore, cd iniicme for- 
tidlmo in quella mirabile facoltà, di 
adrarre dagl’ individui le fole idee ac- 
ce a codituire la nominale elTcnza, e 
fecondo i dilferenti gradi d’ adrazio- 
ne , formarne i generi e le fpecie,> 
applicando loro i nomi opportuni , 
nel che conllde unicamente la fcien- 
za botanica , produzione non già di 
languido e meccanico , come alcun 
forfè penfa , ma folo di vigorofo e 
fìlofudco intelletto . La qual facoltà 
poITcdcndo per le Tue naturali forze 
il Micheli^ potè da fc mcdelimo, fen- 
za macdro , giugnerc in breve tera? 
po al più fublime di qued’ arte , giac- 
ché i primi lumi d’ idoria erbaria, 
che per tradizione egli ebbe da due 
o tre de’ fuoi amici , ferabrano incon- 
fiderabili, e di natura diverfa da quel- 
li , eh’ ei da fe medelìmo acquidodi 
odervando e dudiando . Poiché fui 

bel 
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bel principio s’ accorfe , che nellaj 
vailiilìma diversità delle piante , par 
rrovah 'fparfa in molte una collante 
fomiglianza tra loro , onde elle fono 
capaci di metodica e facile difpolìzio* 
ne. Monumento della qual fua pene- 
trazione fin dalla puerizia, è una rac- 
colta d’ erbe umbellifere da lui do- 
nata al primo fuo protettore Marche- 
fe Cofimo da Caftiglione , nelle pof- 
fellìoni del quale andava egli fpefib 
erborando nel vicino Monte Morello . 

11 che fu al Micheli occafione^ 
di grande avanzamento del fuo fape- 
re , poiché introdotto da quel degno 
cavaliere alla conofcenza del Conte 
Lorenzo Magalotti dottifiìmo infieme 
e intelligente e verace promotore., 
deir arti più belle e più rare , non 
folo ebbe da lui notizia delle poco 
prima pubblicate Infiituzioni erbaria 
del Tournefort , ma prefentato da lui 
air A. R. di Cofimo Terzo • comin- 
ciò fubito a godere la fovrana benefi- 
cenza 
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eenza' ia : quei ' libro - meéefimo , che 
per lai fa ■ prontamente . fat«> venie 
da Parigi • Itri (ì propone y come o- 
gnun fa» un fìllema nuovo facile noi-; 
verlàlé 'e metodico ;cbe Collega • é ri- 
duce air unità P i/tòrià. dirpèrfk deilé> 
piante , k quali erano fiate fino a^. 
quel tempo coolideiiate e ~ defcritcei 
da’ più famofl botanici come difgiun.- 
fe, o folamente coerenti tra loro, per 
circofianze acotdentalì: > 'e e dii natura 
aliene , o>me fono i luoghi natali » gli 
ufi t'o fola alcune eftttiori apparenze .. 

Avevano molto prima veramen- 
te tentato ;una fimile imprefà alcuni 
ahri. uomini , egregi',' m’ quali fu il 
nofiro.Cefalpino cui apparve; prima 
che;, ad ogni altro la cbnnelfioOe 
fiemacica:, di cui fon capaci le piàn- 
te j e la cofiante uniformità nella^ 
(Iruttata ^ e nel , numcno delie parti 
lor feminali , adatto independencé. dil- 
la grande varietà deli' altre che. ’ il 
loro corpo compongono. ,Ma ellendo 
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fi metodo' ddirCefalpirìo fotfe per 
la fua non molta chtarezsa »' flato io- 
giallamente negletto da’ botanici , ed 
elTendo dopo < Hata mollrata agli ao* 
mini' da quel gran (lume deli’ Italica 
fapienza i Malpigli v la vera ' maniera 
di'. ofTervàre r ed intendere t^olto piCi, 
minatamente che da’ precedenti fat- 
to non s’ert) le piante^ cui egli ap>' 
plico felicemente il primo la fetione 
anatomica , >s’ accor fero : i più inge- 
gnoli: doveri ooditairé le loro note 
cararceritliche negli organi tétti della 
loro propagazione , onde ne nacque- 
ro quad due principali metodi , de i 
quali T; uno. ampliando e dichiarando 
la breve ed ofeura xodituziònei del 
Ccfalpino ne’ foli fratti confìdeva, e 
l’altro da’ foli fiori traeva i fegni per 
la deliderara dillribuzione •> : 

i C^indi fi volferò^i gli) dadi de i 
più fagaci ad invedigare l’ òttimo me- 
todo , del quale crefeeva ogni giorno 
la necelTità' , > col crefeere il numero 

del- 


Digitized by Google 


.D.I SCORDO ÌTt rlfft} 

4 «]!e. piaate oHervate;, maHìme dopo 
cbc ;cra i .roagnidci peniìflrir del^ por 
centi/lìnK> R« di .Ffancia ri fu queir 
lo d’ampliare la fcienza jiaruraie col- 
le oculari e .fiedsii .oi&rvaziòpi > per 
Xuo comaudor, fatte} Oriente e_, 
nella' «Uvifa dal iHoudot^noilce Amo- 
fica , c: colle piaore medelirue da quel- 
le lontane )partr trafporratei'e refe cor 
munì, all’o Europa dotto C09I fpiea- 
:dida protezione potér li; felice ingCr 
gno del' inventate qò4 fup 
SelUlHcno metodo ». col. quale unendo 
le offervazioni del fiore( iofieme - 
del frutto., con tre o; quattro foU 
rgradi'.*di/i. facile f ftparazione pub* ogni 
juomo fagacc da - fe medciìmo y; fenza 
■maeAro » prontamente, ridurre- al) gcr 
nere e alla fpecie precifa qualunque 
pianta propofta»,! i r. i. j oi 
:i fNc folaraenre fu quello metodo 
atro a dillribuire le ben diecimila pian* 
re allor note , ma a collocare laltresì 
fbtro gli Aabilin generi , 0 folto ad 
”Aa 2 al- 
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'^altcì liiiiUtniente'forinati dafcóna'fpé.' 
eie , che^di nuovo s’ ineontraffe ; poi> 
che t come ùa s* accorfe ìTeofratlo^ 
quali niun genere di piante vi è che 
'molte fpecie non al^ia . • ' . 

' E benché divìli in ciò alquanto 
fembrino elTerè oggigiorno i • più no- 
bili botanici pare non olbnte* che 
il folo efempio del Micbe/i ‘ 
edèr. polla grande argomento per da- 
re la preferenza almeno per la feKcità 
a quello del Tourtiefort ; poiché ap- 
pena' egli lo apprefe'y che in brevif- 
limo tempo ei potè* feoprire un nu- 
mero prodigiofo di piante non deferir- 
te prima da alcuno , per la bellezza 
loro atte a riempiere di maraviglia 
tutti i curiofì « e potè trovare la ve« 
ra.iedè , e codiruire i'cònvenientr lo- 
ro generi a tante altre che i prece- 
denti botanici avevano vedute , ma 
non intefe e neglette . 

11 che non deve parere incredi- 
bile a chi iià con quanto ardore lin- 

tra- 
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trapréfo fobito^i il giovine liotànicV^ 
'rifcoDti*are còl vero ruttò 
che^nePniòritovato libro fono indicar- 
te ed avendo acquilhto' per la' mc- 
defìma ' reale ihdnifkenza' del Gran 
Duca lè^ opere degli autori ‘pàà folcr> 
nt i^i^cftakf ò*- impréffe>iviffii^ 
nella, ’*memotia-'^Uittf le'^defcrizIotiLi. 
e tutte ' le figuro « ^ e‘<fin j le nude 
menzioni di piante 'V che nella raag» 
gior ; patte ^ de’ -libri' bótankif fi 1 ritro- 
vano > e de’'’‘hoH‘’'b&tafiici ancora* 
Onde ' chi "lo ba^‘ ben conofciaco può 
■fovveriirfi'- con 'quanto fftupore ’^de i 
circofianti ’ ei ‘'fapeva all’ improvvi- 
;fo' 'raoHirare >'il précifiy lu^o , anco 
dentro à vafiifiìnùj^libri , ove fi no- 
minava a fi rappirftfenravn > fa piànta» 
di cui era qucllione.^’? ic! 'b Biotti 
, Ed era la fua curiofità di veri- 
ficare coir oculare oilervazione le fi- 
gure’, o lo deferizioni degli au'roci ^ si 
forre, che non i fpefa alcuna , non te- 
dio , non fatica benché grande^, non 

pc- 
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pciicolo ;lp ;rjteneya [^aUj acquii^ an^ 
(C® d’ì.^n»4 fpUimoAra ide.ll’ cfjMi;:» phjB 
cgjLccr(eava ,nli [che n>i ^a sticordaTe 
della t giudiaiofa'. predizione » che di 
dui 6:04 41 niededmo Tournejort f, poi- 
«liè en«ndPi-per parie 

/intflcrogato: fc uni jccrta,ro;- 
.nutidìma letica óal^Mubf/^ woyaia Ail- 
ia .cima delinoAri monti Apuani ,, era 
quel JTUft Gallio ^imioiniQ Pirenaico 
•dell*: laimzio.ai lerbatic' ,ijnon Jota ^^^ri- 
f[wfe;fl.vec. bea», indovinato U èifty,me 
(bo^amcdjV' iwa qaindÀ ^ompreferq^ 
ifapiente, tchc . dai grande amore di->» 
queAo i ftudio era il Mcbelf agiiàt^, 
'CuicnoQ avevaoQ^fpaventatq le a|ti(5- 
-rae è fcofcefeirupi ir-inellc , quali • lupi 
queir erba trovatfi , oi>de. previde ja 
futura di lui gran^zra - nella repub- 
blica filofoficà. ' '1 'i 

t-, a Poiché grande.tra icfavi funi re- 
putarli chiunque dilata jj confini ^del- 
la cognizione umana,® aggiugne nuo- 
<vi argomenti fcnfibili c .certi, per c- 

fplo- 
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fplodef é -qualche lirtvetemo le nnivérij 
fale efrore / e tcbiunque a inigiior 
perfezione 'riduce qualche metodo. di 
fetenza, benché da altri immaginato 
ma per la vadltà fuaveome fogiioro 
•nere qualìi tutte -IC' invenzioni urna* 
ne nella prima origine , in alcuna para- 
fò niancante'.'* ( 1 ili 

£ talmente ba dilatato il MteheTt 
le notizie botaniche le quali lino a 
(ìio^eMtpcP'iit^ libei' <M^tifnéi>oateneu(»^ 
mini' èràntfl i^WfÉte'V cbe<'> f^zk' -ali 
cuna invidia ' non folo noi Tofean! 
fuoi' ammiratori ‘e difcepoli , <nia i 
più famofì tra gli' eftert han confelTa^ 
ro nel naraePd 'diJMe^ piante' non de- 
feWtte prieoi ^ e' da lui al mondo 'itfi 
telligentc comunieave V’ '«gli' ■ fòt 

pcrato ogni ' altro '‘mortale . ' Poiché 
fenza veruna efagerazione fe il con*- 
fina' quelle » che. portano- il 'fuo' no- 
rfis ne* libri! de** più-iHudri 'botanloi 
fuoi contemporànci , e quelle - che re- 
giftraté fono nella fua iniigne opera 

già 
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già , pubblicata * e le altre che;'maei 
ftrévoitnente defcritte. s’ incontrano, 
nell’ I opere fue poftume da pubbli- 
carli, lì troverà che elle moltp s* av- 
vicinano alia ) fomma. di quattrp/nila » 
Di iciafcuna delle quali ? per^ certo p 
vifibil rifcontro rimangono gli.fchelcr 
tri tra ’l grandilEmo numero ,,ondp 
è adorno il fuo Mufeo -i • • ^ 
i . La quale fcoperta di tante pian- 
te - non . defcr,itte può » fprfe fcmbrarq 
fef»a’ ;alfro '«fan^e- incredibile o ■ fallai 
a cbi nori la quanto egli, era fcrypon 
lofo nel I rintracciare ne' luoghi nativi 
quelle , di cui ei trovava , le 4elcri- 
zipnit o le, figuro apprelìo_ gli autori, 
non già,. a noi l; abbiam v^urp 
ricercare miputaraente le pianure le 
valli e i monti tutti della Tofcana , 
per verificare lo defcririoni concife 
ma «fatte del .Cefal pino , e/più, d^’ u» 
*)k volta intraprendere, le lunghe er- 
borazioni • delia Puglia , e della tamto 
famofa per la , fua vaghezza e fertilità 

Cam- 
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Campagna Felice , c dcU’IAgro Ro^ 
«nanoi e dell’ Umbria 1 per ritrovare 
principalmente le bellilTime erbe , che 
«ant’ onore han fatto a Fabio Colott- 
na , e quelle de’ lidi dell’ Adriatico • 
e del bel paefe che bagnano Adige 
e Po , per adìcurarn delle conietture 
dell’ Angmllara , e delle (coperte del 
Boccone fuo predeceiTore nel podo 
onorevole appredb i Granduehi di 
•Tofisana « e nella unLvecfale ripntazio- 
ine di' fommo botanico, dell’. Italia / 
Pel quale autore quali con faudo au- 
gurio fu modrata al Micheli ancor 
giovinetto la deferizione e la dgura 
della prima pianta rara c difficile» 
oh’ ei feppe mirabilmente ritrovare» 
cioè quella* fpecie d’ AJlranzia » coi 
quello fcritcore chiama Elleboro mini- 
mo alpino » avendo perciò fatto » fo- 
Jo ed inefperto e dall’ amore del fa- 
pere condotto » quel fuo puerile pe- 
dedre e triduano viaggio all’ alridlma 
ipmmità dell’ ideda Pietra Apuana» 
B b on- 
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ond’ egli da fe raedcHmo s* intzib 
miAeri della più fina botanica . £ lo 
abbiamo veduto non paventare le lun- 
ghe e tediofe peregrinazioni in varie 
parti della {clvofa Germania per ve- 
der vive le piante f di cui egli aveva 
imprelTe nella memoria le immagini, 
da’ libri dei Tabernemontam , del Ca~ 
murario , del Tbalio , del Traga , e di 
tanti altri eccellenti fcrittori di quel- 
la nazione , degli ftudi tutti si bene- 
merita. E Tappiamo altresì com’ ei 
foleva mandare molte volte uomini à 
polla a cogliere una fola erba anco in 
parti molto remote , precifamence ,e 
chiaramente indicandone il luo^o e., 
la forma , onde ella poteva anco <da 
quegli idioti elTere riconoCciuta • 

La follecitudine poi, colla quale 
egli eitgeva dagl’ illudri e dotti Tuoi 
corrifpondenti , di cui egli aveva mol- 
ti per le diverfe parti dell’ Europa» 
le piante più rimarchevoli delle' loro 
contrade , produde quella mirabile pe- 
rizia , 
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r!zia , eh* egli aveva delle chiamate 
volgari da’ diverlì autori, come quel- 
le de’ contorni di Badlea , del Suolo 
di Francia , d’ Inghilterra , e delle., 
parti della Germania, eh’ei non ave- 
va vedute , le quali deferitte fono dal 
Baubitto , dal Raio^ dal Vaillant ^ e di 
cui gli iìim;d)ili efemplari ancor fono 
Bel Tuo Mufeo, avendo così facilmen- 
te fchiarite molte oecprrenti difficol- 
tà di quello (hidio in qualunque aU 
tro modo infuperabili . 

' £ notabiliffima fu in quello ge- 

nere la richiella , ch’ ei fece al Sere- 
aiiffimo Principe Ea^nìo di Savoia f 
non d’ oro o di favore ,’ ma degli—, 
fcheletri delle pùnte , che l’ Aulir ia- 
ca magnificenza comunicar già fece 
al mondo ’ dal Qufio.^ odervate nella 
Boemia ,■ nell’ Auflria , e nell’ Unghe- 
ria • Alk qual filofofea domanda non 
isdegnb quell’ Eroe di generofamente 
foddisfare . 

Bb a Da’ ' 
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Da* quali diligenti rifcontri del- 
le piante defcritte da’ fonimi botanici, 
che lo avevano preceduto , nafeeva 
nel Micheli quella critica dotta e fì- 
cura , per cui egli potè rendere a_ 
ciafeuno autorè le fue invenzioni , e 
non ufurpare in sì gran numero dì 
Aie produzioni la gloria altrui. Anzi 
egli folo mercè la fua vada perizia 
fapeva in motti cali difendere la dub- 
bia fama del nollro Matthlo dalF ac- 
cufa d* aver egli fìnte alcune piante, 
le quali non vedute dagli altri , fono 
fiate dal Micheli ritrovate vivere vere 
e ampiamente e diflintamente defcritte 
< Nè folamente il numero delle., 
piante nuove, cioè non olTervate da- 
gli altri , e dal Micheli prima ritro- 
vate, e defcritte, lo pone tra’ più fu- 
blimi in quell;’ arte ; ma la- qualità 
ancora di quelle, ch’egli ha più par- 
ticolarmente Hluflrate, merita la gra- 
titudine d’ogni giuflo flimatore della 
buona filofoùa ^ 
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Poiché egli ha modrata la vera 
ftractura del fiore dell' erbe gramini- 
folle non pria conofciuta j onde può 
faperfi la loro naturai parentela , e 
come elle debbano difiribuìrfi traile 
altre Cereali , le quali fono per cosi 
dire venerande e degne dello Audio 
più efatto f avendo ne' Temi loro tro- 
vato 1’ uman genere il più foAanziale 
alimento ; onde fe fi confideri la gran- 
dezza e r utilità dell’ invenzione, pare 
che ragionevolmente gli antichi chia- 
niafiero Dea quella donna , che una 
falvatica e comunal gramigna di £- 
gitto , quale è il noAro grano , come 
quella gente vanravafi al dire di Dio- 
doro , fparfe la prima nelle campagne 
di Europa . 

Delle altre poi , che per la loro 
picciolezza , o brevillìma vita , o dW- 
ficoltà d’ olTervarle , fono Aate anco 
da’ più folenni botanici e chiamate e 
Aimate imperfette , e di fiore e di fe- 
menza prive > e da alcuni per altro 

va- 
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valenti uomini fuppode fono nafcere 
fenza propagazione , e come penfano 
i profclTori deila fapienza barbarica e 
plebea ( dai disfacimento di qualun- 
que altro corpo benché di genere to- 
talmente diverfo e privo di vita, il 
che chiamano efll putredine , moAra- 
to ha il primo il Micheli e il fiore 
e il Teme e T uniforme loro genera- 
zione y ed ha tolto queAo antico e 
miferabiie errore « non con fallaci co- 
nietture « non con ingegnofe ipoteiì , 
ma coiv reiterate e fenfibili diligentif- 
lime ollcrvazioni , fole di vero fisico 
fapere feconde . 

Cosi di molte piante marine » 
nelle quali rimane' la maggiore ofeu- 
rità di qucAo Audio , ha egli moAra- 
ta la Arattura organica , e il fìto e 
la forma de’ loro fiori e frutti , e la 
maniera , colla quale il loro Teme fi 
fpande ; cofe tutte per Io avanti i> 
gnote I ed ove folo intorno a venti 
generi di elle fi regiAravano da’ più 

efat- 
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ertiti botanici, egli ne ha dìAiiiti circa 
felTanta , fotro de’ quali oltre le co> 
nofeiute prima egli ha ridotte più di 
cinquecento piante del fondo del ma< 
re , che niun altro par che abbia a> 
vanti olTervate • E i mufehi, i funghi, 
i tartufi, e le moffe han dato al Micheli 
nobile foggetto di limili belliflime feo- 
perre, mallime de’ loro fiori e do’ frut- 
ti , ond’ egli ha ampliata la naturale 
filofofia ; il pregio delle quali benché 
forfè noi conofea il volgo , che a_* 
nuli’ altro penfa che alla gola , e al 
vii guadagno , apparifee però facil- 
mente agli uomini d’ intelletto , i qua- 
li veggono da lontano col fenno gli 
efierci, che aver pofibno nelle arti u- 
mane le più minute fisiche verità . 

Ma quando anco non fi conilde- 
ri il vailo numero , e la recondita»* 
qualità delle piante particolarmente 
illufirare dal Micheli^ il Colo miglio- 
ramento, eh’ egli ha apportato all’u- 
niverfal fidema erbario colle Tue più 

giu- 
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giade dirponzioni anco delle già nò' 
te j merita la dima grandifllma dL_« 
chiunque ha la mente chiara e me- 
todica , e di chi redette , che fenza 
una tal difpofìzione lldematica impof- 
libile farebbe quel che pure gli eccel- 
lenti botanici e bramano ed hanno, cioè 
la perizia della maggior parte delle 
piante finor conofciute , le quali fono 
da venticinquemila , mediante T im- 
magine adratta e generica d’ intorno 
a fole mille. 

Nella quale metodica difpoflzio- 
ne molto notabile è ciò , che ha fatto 
il Micheli , feparando dall’ erbe di fio- 
re fenza foglie le graminifolie e cul- 
mifere , traile qaali elle erano con- 
fufe, e formandone una clade didima 
avendo fcoperto il primo il loro do- 
rè di due fole foglie compodo , che 
per tanti fecoli aveva sfuggita la vi- 
ila de’ botanici , e tra le apetale ri- 
ducendo i giunchi e le affini loro , 
che male ne davano difgtunce , e riu- 
nendo 
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nendo inneme dalle due feparaté dalle 
rutre quelle che portano il feme fu 
le foglie . . 

Ed in ‘quello particolare di ben 
collocare ì generi | o dii bene a(Iorti« 
re le fpecie delle piante ove conlì- 
ilc la più rara cccellenira dell’ arte» 
era 1’ abilità del MiebeTt maraviglio- 
fa, colla quale quali con magica po- 
tenza egli Tape va fubitamente nomi- 
nate qualunque pianta , o anco i 
frammenti di clTay ove i circoHantL_à 
tutti} benché di tal dottrina eruditi, 
di parlare non avevano ardire. E per 
dir vero , non pec‘ togliere' alcuna 
lode àgli altri , ei fembra edere flato 
de’ grandi botanici Italiani U primo a 
podedere il moderno metodo , e 'per 
lungo tempo anco il folo. 

Delle quali cofe fin’ ora accen- 
nate per efpórre l’ eccellenza di que- 
ll’ uomo in quella rara e importan- 
te parte dell’ umana fapienza’, in- 
contradabile e perpetuo monumento 
Cc fo- ~ 
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fono le opere di alcani uonaioi io- 
figni , nelle quali le piante dal Michel 
feoperte nominate e deferitte , e cor- 
lefetiicnte comunicate , p?r U loro 
bellezza e rarità fanno grande orn^r 
mentOi e il nome di lui rendono fem- 
prepiù chiaro c famofo . E a chi non 
fono noti i libri di Vtillflftt t di 
rbi/tve » del i Minti > del Tillt , c quei 
che tanta cfpettazione di fé ha da^ 
lungo tempo rifvegliata negli uomini, 
il vaftifluno indice di Serberà ? Nei 
^oali . tutti s’ammirano in gran npi- 
jnero le Piante Michdiaoc- 
. I libri poi da lui medeHmo cot^ 
podi pongono fuori d’ ogni dubbi? 
quel , che fu. da principio propoftp., 
cioè oh’ egli fia flato uno de’ più fin- 
golari uomini dell’ età noflra , c del 
noilro paefe . 

La fua- relazione dell’ erba Ore- 
banebe,, contuttoché fuccinta , e de- 
•flinara folo all’ informazione degli a- 
gricoltori , moflra però di venire da 

ma- 
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mano macAra « e da erpertiiTtmo e fa- 
gace onfervatore . 

Ma la Tua principale opera de i 
nuovi generi delle piante chi mai non 
riempie d’ ammirazione e di conten- 
to , nel dimoArare così bene 1’ origi- 
ne di tante cofe per l’ avanti sì ofeu- 
re e nell* ampliare.! confini della 
Icienza botanica , e nell’ enwndarne 
eoa ranca finezza il metodo, ed il fi-: 
Aetna ? Della quale: laboriolìAìina o> 
pera il fecondo volume è rimaAo ine- 
dito ed imperfetto tra’ fuoi ferirti , 
adorno anch’ cAb di bellifiìme figure 
deAinarei a illuArare la-* pitù- difiìcile , 
e per la fua multiplicità più iconfuCa 
parte della botanica , le gramigne i 
mufehi e le piante del mare , delle 
quali tutte fono nei fuo Mufeo mol-< 
tifitmi e belli originali ^ e d’ alcune 
le già intagliate immagini in rame in 
fenànta tavole di fquilito lavoro , e 
vi fono d’ una gran parte le deferi- 
zioni , non difficili a compirli fecon* 
Cc 2 do 
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do H metodo e T efempio da lui mo- 
- ftrato . 

Reftavi ancora un’ altra opera- 
inlrgne poco men che compita , nella 
quale egli ha ridotto pur fecondo il 
metodo Tourneforziano , da lui am- 
pliato ed emendato , tutte le nume- 
rofe odervazioni. fatte in tanti; anni 
di continua erborazione e di ftudio 
fopra ogni forra di piante!, con una* 
dotridìma critica delle defcrizioni .e 
figure che d’ èffe incontranfi negli au- 
tori , e coir aggiunta prodigiofa d’ in- 
torno a duemila , delle quali non pa-. 
le che fìa fiata fatta dagli altri men- 
zione; onde forfè avrebbe il .mondo 
m ‘ quello librò . un ’ de’ più efatti> e-, 
de’ più ampli iìflemi di tutta la' ma- 
teria vegetabile; 

Infigne altresì e completo è tra 
i fuoi ferirti il catalogo delle i piante» 
dell’ Agro Fiorentino , eh’ egli credè, 
dovere alla .fua -cara patria , per gli 
erbofì colli e per 1’ amene .e fertili 
1 ... cam- 
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campagne che la circondano , non 
meno che per tanti altri pregi famo- 
fa , dietro ali’ efenipio principalmen- 
te del Touruefort , del Vaillaut , e_. 
del Rato , da lui fommaineute /lima- 
ti , da’ quali un tale ornamento rico- 
nofcono e Parigi c 1’ Inghilterra , 
niafllme avendo egli una luiìnghicra 
fiducia , che per quelli doni di natu- 
ra non folle per parere il noflro fuo- 
lo meno degli altri felice . £ forfè 
con tale feopo ha egli a parte deferit- 
to , e confervato negli fcheletri tan- 
te differenti fpecie degli alberi frut- 
tiferi , di cui abbondiamo , e le più. 
di dugento forte d’ uve che nell^ 
noflre vigne fi coltivano . 

‘Lafeiato ha egli ancora comple- 
te dottiflìme annotazioni all’ opersu 
già mentovata del Cefalpino , avendo 
dall’ Erbario ifleflo da quel valent’ uo- 
mo fatto , e pervenuto poi nel non 
meno per nobiltà , che per dottri- 
na e cortesia illuflre già focio nodro 
1 . . SC‘ 
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Seuaior Paudatfo Pand9lfini y Hcara- 
mente riconofciuce molte delle pian- 
te da lui defcrittCf e le altre» di cui 
le modre in quell’ Erbario non fono» 
avendo ne’ lor luoghi nativi ritrova- 
te» ed aggiunti a cìafcuna i differenti 
nomi , e le critiche opportune » ha 
ridotto queir ottimo libro atro a ri- 
flamparfì non folo colle figure » la^ 
mancanza delle quali lo ha refo dif- 
Hcile , ma con molte ed utiliflime ag- 
giunte . Al che tra gli altri motivi 
1’ indufle lo zelo di ravvivare la glo- 
ria della nazione» poiché qualche lo- 
de par che s’ aggiunga alla Tpfcanx 
dal vedere che un nollco uomo» ua 
intiero fecolo avanti agli altri » affortà 
e difpofe le piante in quel medefìmo 
modo » che a’ Tuoi dotti e felici itnira- 
tori Rato , e Abrifoue , ha fatto poi 
tanto onore. i 

E finalmente lafciaiOf ha poco 
men che atto a fìamparfi 1’ indice^ 
delle intorno a due mila piante che 

la 
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la reale munificenza de’ Granduchi 
di Tofcana ha a comodo pubblico e 
fabbricato e Tempre mantenuto per 
lo fiudio deir erbe» e del cui ufo oc 
gode per loro benigna conceflìone la 
nollra Società * per comando dellaJ 
quale aveva ultimamente fatta il 
cheli quell’ opera . 

. Le varie poi oflfervazioni itinera< 
rie.fcritre da lui non Colo alla bota- 
nica appartenenti » ma all’ illoria an- 
cora. degli animali e de’ follili; com- 
por potrebbono un giullo e llimabil 
volume ( quando anco altro ei con- 
tener non dovefTc , che le figure e il 
catalogo de’ Tellacei rerreftri c d’ac- 
qua dolce da lui diligentemente rac- 
colti , c i pefei, e i ferpenti a Tue fpe- 
fe egregiamente dipinti , tutti' indige- 
ni della Tofeana, e una fuccinca c- 
numerazionc delle miniere , e d’ ogni 
genere di foflìle , ond’ è il nollro pae- 
fe con incredibile varietà fornito , e 
di cui aveva egli con fmgolare intel- 
ligenza 
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ligcnza e con indefeffo amore e non 
Ccnzà' gravinima Tpcfii raccolte le 
moftrc . Fralle quali numerofa è la^ 
ferie de’ Teftacci,'e degli altri refidui 
del mare antico, Cotto cui erano que- 
fte contrade fommerfe, liccome anco- 
ra de’ legni fotterranei, e degli odi 
de’ quadrupedi , che moftrano edere 
altre volte data la foperficie de’ no. 
ftri campi molto più bada della prc* 

fcnre . t 

E i corpi fodili vetrificati , o che 

in altra guifa dimoftrano aver fodcr-. 
ra la forza del fuoco , o come gentil- 
mente chiamolli Virgilio fadì liquefat" 
ti, de’ quali aveva il Micbeli molti in 
varie parti incontrati e raccolti , gli 
dierono fondamento a quella bella e 
ragionevole coniettura , che antica- 
mente vi fodero de’ vulcani, che or 
fono fpenti , ed ove or nemmeno ap- 
parifee nedun refìduo di fulfurea mi- 
niera . Così egli credeva edere acca- 
duto ne’ tempi anteriori alle fcritte 

me- 
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memorie in Tofcana ’ all’ alto monte 
di Radicofani , ove i cumuli rov inoli 
di grolle pietre > e le fparfe pèr li vi- 
cini campi e pomici e a arfe materie 
chiaramente pac che il dimoHrino . 

Su tutte le quali cofe aveva egli 
fatte molte fue proprie olTervazioni 
che bene fpello gli davano materia ad 
ingegno!! ragionamenti , e lo dimoUra' 
Tano non meno che delle piante in- 
tendentillìmo degli altri corpi natu- 
rali , onde egli avrebbe meglio di o- 
gni altro uomo potuto romminiUrarc 
quali tutti i materiali alla magnifica 
opera, eh’ ei proponeva alla focietà , 
di fcriverc unitamente 1’ illoria natu- 
rale di tutta la Tofcana • 

E benché le anguUe circoHaoze» 
nelle quali egli era nato ed allevato . 
non gli avellerò permeilo d’ acquilla- 
re nella fua prima età quelle elemen- 
tari cognizioni, le quali fogliono poi 
edere fondamento all’ univerfale fa- 
pienza ; tanta era la forza del Tuo ki- 
D d gegno 
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gfgnO) che da fé medefìmo s' accof» 
geva anco deile lontane fembianze di 
faKìtà e d’errore. Al che afcriver li 
deve l’aver egli fapato come egregia 
fìlofofo aftenerll dal trattare qualun- 
que altro foggetto, che il pienamen- 
te Hudiaro e incefo da lui » e il noa 
eflTerll lafciato mai vincere dalla fpon- 
canea credulità , che tanti altri labo- 
riofl naturalilli ha efpoHo al ludibrio 
o alla compallìone de’ favj • 

Ed è forfè più dell’ altre arti a 
ral pericolo foggetea la botanica » ef- 
fondovi Hata fino dagli antichifTiniL-* 
tempi tra i fuperficialmente penfanti 
una lulìnghiera e fallace opinione > che 
tanti apparati d’ organi hniflìmi ed 
innumers^ili , da’ quali depende li_ 
vira e la propagazione delle piante , 
fieno deHinati ad uno feopo affatto 
diverfo » e ninna di elle vi lia che 
' anco fuori di fe medefìma non abbia 
occulte e miracolofe virtù . Dal qua- 
le non filofofico penfìero lontanidìmo 

era 
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era quando feriameme parlava il Mi- 
$beii ) lafciando totalmente a’ medici 
e agli altri artefici il rinvenire col- 
r efperienza le forze che alcune di 
effe aver pofiòno fui corpo umano o 
fu qualunque altro corpo » efieodo e- 
gli concento di fiabilire la loro efien- 
za e i veri nomi , onde mofirando le 
congeneri » e però probabilmente di 
limile e^cacia « molto fi accrefceva la 
facilità d’ incontrare da per tutto le 
opportune a’ nofiri bifogni. , 

Stimava però egli giufiamente^ 
ciafcuna altra parte della fisica , e 
particolare ammirazione dimofirava^ 
per r afironomia , e per 1’ anatomia 
del corpo umano . Godeva anco mol- 
to d’ afcoltare eruditi ragionamenti , ai 
quali ei non mancava di contribuire 
applicando bene fpefib alle ricerche 
iiioriche od antiquarie le fue diligen^ 
ti ofiervazioni fopra i materiali de i 
famofi lavori , onde> T età e 1’ erigi-; 
ne li poteva con meno fallace coniet- 
tura ritrarre . , . ' 

£lò. 
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Eloquenza aveva da natura chta.» 
ra e concifa , e benché le troppo te.* 
nui facoltà de* Tuoi parenti lo avc(Te> 
ro tenuto lontano nella puerizia dal*’ 
lo fludio delle' inftituzioni oratorie « 
e dalla cultura delle lingue , aveva^ 
egli da fé medefimo con maravigliofa 
felicità acquiftata l’ intelligenza della 
Latina, che il pregio ha d’ eflere u- 
niverfale , e dcpofìtaria di tutto ciò 
che di più importante hanno le^ 
fcienze tutte; e tanto era avvezzo al> 
le defcrizioni per lo più pure ed e> 
leganti de* famoll botanici , eh’ egli 
aveva quindi apprefa la facoltà d’ e* 
fprimere latinamente e non male le^ 
fue dottrine , le quali avanti di pub- 
blicare aveva egli il giudizio , che li 
vede mancare a molti più gramatici 
di lui , di ricorrere ali* emendazione 
di qualche Hnccro amico . Talmentel 
che non è mancala all* opere fue la; 
lode ancora dell* eleganza , non aven- 
do egli voluto ammettere nel Tuo ili- 
le I per quanto gli è flato polTibile , 
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barbare efprefnoni', le quali con mira* 
bile delicatezza aborriva. Nè manca* 
va anco al fuo familiar dìfcorfo una 
certa vaga, benché graziofatnente ti-.- 
mida erudizione quale probabil- 
mente era 1’ effetto de’ bei vocaboli' 
botanici eh’ ei fapeva perfettamente, 
e che effendo per lo più di Greca ori- 
gine , e preff da* nomi propri di luo*' 
ghi e di perfone .illuffri , o qualche 
rara' qualità o attributo efpriraendo, 
atti fono a lafciare nella mente i ve- 
ffigi anco d’ altre non inutili cogni* 
ztoni . 

Ed a quella fua moderata feien- 
za di parole forfè aferiver 11 deve la 
tarito laudevole lontananza, nella qua- 
le egli’ ha Tempre viffuto dal- fallo , e 
dalla vana indocilità , per cui fcredi- 
rati alquanto fono nei gran mondo 
quei che : chiamanfi letterati . Chiun- 
que cpnlldera là rarità c 1’ eccellen- 
za dell’ ingegno' e del fa pere del M- 
tbelì , e 'fi' ricorda quanto egli era mo- 
’ ‘ dello , 
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dcflo, non potrà non avere ottima 
opinione altresì del Tuo cuore e del 
fuo coftume • Poiché fe ,la bontà mo^ 
tale é una qualità meramente relatl>. 
va , e la mifura di elTa dee prenderli 
da' piaceri e dal bene , che T uomo 
è capace di produrre a’ fuoi cono- 
fconri , talora anco contra all’ amor^ 
proprio ; chi negherà, ottime ellere- 
ilare le maniere di quefto illudret che 
non eligendo da veruno alcun iegno; 
di quella (lima, e veneraai9ne, qh! el 
ben conolccva di meritare < anzi le, 
proprie lodi con notabile negligenza 
occultando, benché. da’ più infigni uo- 
mini dell’ età, fua ei folTe diftintamea- 
te onorato , li modrava' pienp di ri- 
fpetto e di'fommiflione, v^fo cbiun^j 
que o per dignità , o per ricchezza, a 
per nobiltà , o'per altezza d’ ingegno, 
O'per qualunque altro, lìinil .gr^do di, 
vera potenia dal popolo li dlllwguqf-- 
fe ? E tanto d rendeva a quei che 
d’ umile condizione fono, ,alfabile. 
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6i'milUre , che pare che Tuo fcopo foC* 
fe, che dal Tuo colloquio e dalla dol- 
cezza del Tuo coflame traeilero tar- 
li ^li Qonoini qualche piacere- 

Dal qual principio di benevolen- 
za credibile è che nafceile in lui quel- 
la prontezza a comunicare altrui le^ 
fue rare cognizioni, e ad infirutre nel 
fuo facililTimo metodo chiunqae ne 
montava defiderio , e a donare ancora 
de’ Tuo preziofì acquici di cofe natu- 
rali agli amici di tali curiolità dilet- 
ranti ■ E tanta era la prontezza Tua 
à comunicare i prodotti del fuo foli' 
tario (ludia,,anzi tanta era la Tua fa- 
coltà d’ infìnuare nell’ animo de’ favi 
r amore della fua innocente e dilette, 
vole fetenza , eh’ ei potè facilmente 
creare con alcuni de’ fuoi dotti ed il- 
lu-ftri amici quella converfazione pri- 
vata , che per loro erudito trattenimen- 
to intraprendendo a coltivare in pic- 
colo orto alcune delle piante più ra- 
re , meritò ben rollo la benigna con- 
fi Jc- 


Digitized by Google 



2^2 DISCORSO iVr 

fìderazione del Sovrano » che le diede 
r ufo del regio giardino de’ Setuplici i 
onde ella fi è poi formata in quefta 
prefente amplilfima botanica Società • 
E air iftefia paterna follecitudi- 
ne del fuo primo inftitutore Micheli ^ 
c al dellderio di lui di rendere più, 
comune 1’ utiliflimo ftudio di . ruttaci 
Y iftoria naturale , aferiver fi deve il 
nuovo ftabilimento della modefiui^ 
focietà, per cui fu in quello medeli* 
mo augullo luogo folenneracnte pro- 
pollo , ritenendo il vecchio modello 
nome , di applicarli con più efficacia 
air avanzamento delle fisiche cogni-, 
zioni ; poiché non folo fu quello fuo 
penfiero e configlio , e molto egli ope- 
rò per condurlo a fine y ma nelle pri- 
me adunanze pubbliche « nelle quali 
alcune cofe alla fcelta materia appar- 
tenenti furono non fenza qualche ap- 
plaufo lette e mollrate , le prodotte 
dal Micheli per la loro novità ed im- 
portanza fi dillinfero j c diedero 
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4e ;lrg 0 iBCoco ddJa fiocéra"e:geDet(^ 
faa yoloatà di far. wtri; noi parteci^ 
pi di quella gloria ,'ch’ egli folo era 
iìcuro d’ acquiOarlì igrand^llìma • Nè 
a^quefia Cua -lode:; pàrc/.che oppor fi 
polla una. certa. riSsrva^ eh’ egli aveva 
a palkfare- agl’ idioti* ^i giorni che -alle 
piatUc danno i. Xapicnti , e a moftrat 
loro più; d’ un certo, piccol numero 
di elle t quando coijla gente di Audio 
^li c fra 'Ji^h^tralifabnonie! fìncefilàima 
maedro ; poiché anzi perdixxivo di 
umanità « .con .<aò imo. eroico voleva 
egli opporli al pericolo che l’ efpericnza 
gli,avcva„alcune volte rno.ftrato., cioè 
che j:oir.aiuto di IbU pochi nopù d’ arte 
pronunziati con ardire, gl’ ignorami po- 
tedèro apprelTo i potenti non botanici 
efercirare le loro confuete rnipoftùre-. 

Nè ditninuifee il pregio ddia uni- 
verfal cortelìa, e, beneficenza , il .non. 
aver egli, avanti «di finire la fua non 
lunga e occupaiifsima Vita , potuto 
da fé niedelìmo foddisfare a «tutte le 
promellc , eh’ egli aveva fatto a quei 
£c che 
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che eomtrìimi(om> all* edizione delfó 
opere fus . . La cichieOa delle quali 
contribuzioni egli avrebbe certaiaen-2 
ce evitata, a* ei non folTe iheo da 
dura povertà Tempre aflretto , o fé 
la mercatura Ubvark del nodra paefe 
fo(Te Hata si ampia, che alcuno avef* 
fe potuto fopfa di fc incraprendere 
queir edizione • Ma ognuno di noi 
fa molto bene, ohe nel belltilkno e_* 
magnidco- Iììko del Mtbeli noti è 
forfè meno ifiaravigliofo del foo fa- 
pere, che id e(To cosi bene rifplen- 
de , I* aver egU potuto , poveriffimo ef- 
ier^o, trovar modo di Camparla» Del 
che deve aver grado il mondo e 1» 
poftefità alla fua gran pazienza, col* 
la quale egli ha fodòrro gran tempo 
le querele di coloro f che fembrano- 
non eifere avvezzi a fovvenire con 
fìmili deccK’oIi pretelH alla povera e 
nuda filolbfìa. Senza la qual fua pa*' 
zienza ed umiltà , cerco è che le fue 
belle fco]:^rre farebbe» rimalle fepoL 
te nell* oficuriià e nell* oblio • 
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Nè h tAr4«nr|:a a .dar fuori 
xÌAiaaenti fue.opare ascriver lì devo 
a fua colpa , ma alla pacura di que- 
lli (ludi, i quali non conliilendo in 
teoroqui fempUcUTtmi ed «niverfali) 
ma preadei>do loMptineipalfpraa dai- 
la multifdicità del^i iptHxidpp e mar 
teciali pdèrvazioni , inpoptcrano doven- 
te gli oracoli ederoi non fenza lun- 
ga perfeveraoza .fup^^li . Al che 
aggiugeer fi deve aiViteftoib^ trop- 
po inquieto Cepro di p^leeione,,per 
cui rara volte egli era de’ Tuoi Aedi 
lavori interamente contento . Con 
tutte le quali cofe però «gii ha la- 
fciatoi còme a’ è già acceapatq, tra i 
fuoi ferirti code, foddiaiape a' Tuoi fau- 
tori , ed arricchire JL mondo di aku- 
ni altri ilimabilifCmi UImì. • i. 

Da i quali fempre piò apparirà 
quanto .cuore i^Ii abbia avuto conti- 
nuando i fuoi Audi traile^ inquietudi- 
ni. dell’ aegufta povertà , ohe dl nc- 
cefiità -lo involgeva talora .in a/Tari-* 
turbolenti » nieotr’ ei troppo làcil- 
Ee 2 mente 
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niènte fi fafciava petruaderé , per me- 
]gtió far fao" jrtofftteir;, 'o^per ^ftìggìre:, 
il Tuo danno, a fegaire* il metodo vol- 
gare, d’ iniiftere gualche' voka in fu- 
pèrfluc' ptetenfioni , per ottener fotó 
if giufto, non avendo egli potuto j Come 
■fanno ì ricchi ,■ fervitlr ^ degli -'òtririii 
eonfiglicPi nelle ’ coWtòvetfie!Jf(*enfi l 
Non' che' di 'natoral conten'ziofó 
'eì fofie^ od avaro, poiché anzi a' prò» 
porwoOè della- foa : tenuifiìmà fortuna 
ei fi f ftipfiravtf'in tutte le ccmfiuriture 
fiiperlorè àlU conliderazione dèlia pe- 
cunia •• Efempio ne fono le mofiré 
di vilifiìme ' piante , i funghi ì fcr^ 
penti f e i'-pefcljéd altri animali ‘comi 
prati e*fetft venire da foniatie- parti 
e ■ diligentemente l 'dipignere' ^ebzar ve- 
runa parfimbnia , 'anzi alcune ■ i^lte, 
come fi racconta aver anco fatto Pi- 
tagora, pagava il Miebt/i-i pfefi pefcr 
fulle rive • de’ fiunii- o 'del ma^'V e 
dopo averi confiderata ia loro ' forma 
e ritrovata la'fpecie e hi. nbrtié Idra; 
gli rimetteva' io libertà oeii’ acque, 
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-cflendo: egli flato (femp re ^alicfioid»! 
-démoiite "fèn 2 :a oeaeflkà i eorpi-jiaaflì- 
cne viventi'Q d’ animali a di t>iante', 
che.romniÌMÌ(irar poilbiio in ogni tem< 
Ipò giocdQdo'.ftJetracolo agli;oc«cbi cr 
roditi del filofofó natUralifla .jj- ' • 

.. da queftor animo fap delle* ric- 
chezze tlon grande ammiratore nafce- 
va in lui quella nobile ioflerenza. della 
povertà , nella quale egli ha .fempre 
ivifluto contemo, fenza mai rsflftrere 
alla miglior, fortuna , di cui. il raro 
fuo fapere.Ió faceiva degno i.ap'zi dg 
fe mede fimo cfpooctidoile neceffarie ra- 
gioni »che rpcngopo le inutili qucrcr 
Ic', ed, ogni non torbida M*>Ciite acquie- 
tano^ .Éi cooofceva bene qqahto cp. 
condita: è T jinportanz*, dfigii flq4i«» 
limili la’ f«oi»'ii quali appcnaj trovano 
competente' foflegpo apprcflo le na- 
zioni .più ^opulepto i ,Q ben diceva^ 
che’:flcrojne' vecchia ^ama^ ci dà la 
Jode di ^per. faro le, inodorate Cpefe^ 
così non comporta la (ìruazione dello 
,cofc noflre il fabbricarli] la fortuna, a 
-o.'j; ' chi' 
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chi fi trevi privo 4)1 paterne fofiao* 
ze colle fole eccellenri qualità del- 
r intelletto , e del cuore . Anco ki 
Arene era da’ prudenti padri di fa* 
miglia contato tra i ludi giovenili il 
frequentare i fìlofoft 

Le ^ualt cofe conliderando il 
McbeHy godeva lietamente il parco o 
grato premio che ritrar potevano nel- 
•la cera patria le fus litiche , ove e- 
gli accortidìmo adendo ben vedeva 
(c cagioni della poca efficacia ddlc^ 
lodi e dell’ amicizia , nè mai aCcoltar 
volle propodzione di (ìtuarli più am- 
piamente altrove > edendo folito di 
contrapporre ingegnofamente aili fvan- 
taggi , che incontrar deve fra noi la 
non volgari dottrina , i molti mezzi 
«he per ' acquidarla fomminidra la 
xittà noftra, per I’ aurea fua raedio* 
«rità, per le feconde -ed amene caia* 
pagne , e per la Angolare fafubrità 
del cielo , ad<o^ni dudio , maffime 
recondito e folitario , egregiamente 
opportuna . Benché , per dire il vero, 
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faoDÌ ok« pec li ' fViidi fiioi di gran 
rkcbezza non aveva egli bHbgno t ef-^ 
fenda olirsmodo remperante , tC lon>. 
vano dal molle ozio e dalla delicatez- 
za!', accetaaodandod ad ogni vitro for- 
bito,, e dell’ umil fuo coleo ed' ap- 
parenza contemo, GipOva a fe mede- 
iìmo tranquillamente negare moltifllc 
me di quelle cofe , che gli altri ,bra- 
mano con tanta inquietudine . < 
tor E nelle foe geniali aOiicizre,^nel> 
Id qtuli ei cercava, coIF eGsmpiòl del- 
la maggior parte degli «omini . gran- 
di , qualche follievo a’ lunghi e labo- 
riolì fuoi (ludi , <à ver ilicava efatea^^ 
mente quel fanmfo detto d' Arìdippo,^ 
d’ occupare dfo alrror, non d’eflere oc** 
dopato. Poiché quindi ancora ei trae- 
va aióci òoniìderabili per ptofeguire 
le fue raccolte e le Tue oifèrvazioni 
falle piante e fii^ fblEU , di cui la con- 
fervazione e la preparazione richiede 
alfiduo e diligente lavoro , quale noa> 
è forfè fitcile ad elTsre dal fedo viri- 
le fofTerto. 


Ma 
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''Ma ipiù che in> ogni altra ‘coni 
giontura apparve ia-fiu hiofofìca co* 
Aanza y aIJor che dopo l’ ultimo fatii 
cefo viaggio al Monte Baldo e in va* 
r^c parti della Lombardia , che d’ or- 
dine de’ Tuoi rupcriori egli fece pet 
acquiftare notabile aumento di piantei 
a’ due pubblici Orti di Firenze s di 
Fifa, per la diminuita fluidità del fuo 
fangue , • che glielo rendeva inetto a 
cii'colare< liberamente - nel polmone ^ 
da infaperabde infiammazione in quel- 
la virai parte forprefo , bifognò mo-. 
rire y di foli pochi giorni padato avendo 
l’anno cinquanzettefìnro della fua vira . 
Allora fchza la minima querela , e_. 
fenza verun fegno d’inutile afflizione* 
placidamente foddisfece a’ fanti doveri 
della pietà, c dagli {limoli molTo della 
giu{lizia,c delia benevolenza * pruden- 
temente difpofe delle cofe fuc * tutto 
deftioando principalmente al laudevole 
feopo y che le fue rimanenti opere-, 
per adempimento delle fue promcfTc 
c per comun bene H pubbiicalTero . 

Que- 


Digitizeci hy Googlc 


DISCORSO IV- £21 

' ' Quefto favore ei chiefe con fol- 
lécitudine a’ Tuoi medi circodanti a. 
mici , a’ quali perciò diede la più am> 
pia facoltà » ultimo argomento del 
perpetuo fuo voleri piacere- e giovare 
aUrui , fenza rìguar^ al fuo interef- 
fe, nel che par che cohdda 1’ eden, 
za di quella grandezza d’animo, che 
dà il nome agli eroi . £ fe queda è 
fempre proporzionale alle difficoltà 
fuperate , e tanto maggior lode pro- 
duce, quanto minori fono dati i mez- 
zi che n fon potuti adoprare, chiun- 
que ha giudizia in cuore non potrà 
non reputar grandiffimo il merito del 
Micheli-, che edendo dato dalla for- 
tuna collocato c fempre tenuto in 
angude circodanze , ha non odante 
prodotto, come fi è già dimodrato, 
importantiffimo bene . 

Nè alcuno pend che alla vita fua 
umile , e povera, mancade perciò il 
pregio di quella niefcolanza di con- 
tento e di bene , che chiamafì felicità ; 

F f poi- 
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poiché cOnfìAervdo. quefta non nello 
fiato alTuluto di ciafcuno , ma nella^ 
convenienza e relazione delle circo* 
Aanze colle natarali o acqaidate di- 
fpolìzioni , onde nafce quell’ interna 
l'oddisfazione che et fa elTere amici 
di noi medefimi e liccio quindi è che 
non fono» come s’immagina il volgo, 
i grandi e i ricchi folameme felici. 
£ benché l’ antica e fplendida ric- 
chezza della famìglia, o almeno il non 
ofeuro noma degli antenati , ila uno 
de’ più comodi beni della fortuna, 
ed in alcuni paelì equivaglia ancora 
a molta virtù ; canto però minori fo- 
no le indigenze e i doveri della pic- 
cola condizione , che per la femplico 
e tranquilla vita veriffimo é quel fa- 
mofo femimento d’ Efiodo, milito pii 
valere la metà del tutto , e perciò 
opportunillìma fembra edere Aata al 
Miebeli la fna umile origine. 

Poiché ognun vede quanto può 
aver contribuito all' eccellenza acqui- 

lU- 
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fiata r-da tal , è al Tuoi piacere e coti> 
teoro> r eder ^(i dato dalia Tua pri- 
ma età adiiefatto alle durezze , che 
fodrir bifogna nelle lunghe e frequen- 
ti erboraziont» per luoghi bene fpedo 
inofpiti e felvag^ » e T ereditaria fua 
xnodedia al non aver mai bramato pre- 
mio più ampio di quello , che aver 
fuole tra gli uomini da cure canto 
diverfe' occupati il recondito dudio 
della natura y e all’ aver egli perciò 
con laudevole pertinacia Tempre amata 
Copra ogni altra la fua patria e la fua 
profedìone . 

Benché ali' oneda origine Tua non 
manchi un certo cafuale fplcndore , 
cioè, il trovarli egli nato d’un artida» 
di quella medellm’ arce appunto , di 
coi fu anco il padre d’ un dladre Tuo 
ancecedbre, fommo tra’ Greci botanico 
Teofradoy che tanto fu rifpettato in 
Arene , e tanto dimato da’ Re di 
Macedonia e d’ Egitto . £ fe è vero, 
pome molti han creduto , che qual- 
F f 2 che 
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che inilaenza arer pofTa il nome dt 
ogni uomo fopra il fuo penfare e co- 
Hume ) opportuno fu altresì al nollro 
r incontro dei medellmo nome e co- 
gnome con quel dotto gentiluomo 
Pietro Antonio Michele che intorno 
a quali due fecoli prima fu in Italia 
per la fua fcienza tetanica molto fa- 
niofo . 

£ dovendo egli applicarli onni- 
namente alla cognizione delie piante | 
può contarli traile favorevoli fue cir- 
collanze T elier nato in Tofcana , la 
cui lituazione non elTendo di unifor- 
mi pianure > ma per tante diverfe in- 
clinazioni ed afpetti di monti e di 
colline in molte valli con mirabile va> 
rietà divifa * dall’ alpellro e gelido 
Appennino lino alle tiepide fue fpiag- 
ge maritime , e il fuo fuolo d’ inter- 
rotti Urati di dilfcrente natura mefco- 
lato e compoHo , ella è perciò in pic- 
colo giro fertililfima terra di ogni-* 
genere di piante rare e potenti > e 

per 
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per tale fino in Grecia anttcamentd 
celebrata', come tta gii altri dai tefU- 
monio d’ Efchito e di Teofrailo fi ri> 
conofce . i > 

- £ qne), che è primo fondamento 
d* ogni -felicità, ebbe da natura il AH^ 
cheli un corpo' ben temperato , con 
moderata forza del cnore onde la 
collante fua fanità , colla quale ei po« 
tè facilmente refiftere al faticofo efer* 
cizio di fua profedìone , e parcamen- 
te vivendo con allegria foffrire i po- 
chi agi del fuo domeflico foflenra- 
mento . Ma ficcotne non meno della 
fanità fi ricerca' per render T uomo 
beato quel , che Dante chiamò bene 
deir intelletto , cioè le facoltà della 
mente valide e ptonte , diflinta in 
quello può chiamarli la felicità del 
Micheli , che di chiaridimo e vigoro- 
fo ingegno e .di vivace menv>ria fa 
dotato , come dalle operazioni di lui 
narrate fin qui può ognuno] compren- 
dere i ed al conteario ebbe fempreJ 

rim- 
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F tamugioazidiie UbbUiofirà ti oiorì<|> 
> la quale (ìósb .(uole (è ,noo!i bègli 
fpiriti medioevi predominare . £ bea- 
chè fembri che alla felicità del no- 
ilro éloforo mancaHe la terza 'e non 
mefoo! deirraitce eflen2;ia1 paree »; piote 
. le belle* riedbeaze »-* pur noa furoèp 
Id altre fue voglie canto difpendiofe, 
che i foctili provvedimenti non gli ba- 
iVadèro) adi acquidare od una compe- 
tente copia: di ' fcèbidibri « o> quella 
belli (lì ma. raccolta di oofe naturati , le 
quali ) fé d voglia condderar 1 ’ u(o e 
la rarità di ciafeuna , e il premio del 
loro .primo ritrovamento ne’ luoghi 
nativi i meritano d’ elkre ftimate pre* 
ziofe e capàci d* ornare qualunque^ 
più opulento' mufep < Quede poifef* 
£dni non fola' empievano tutta la Tua 
avidità y il che equivale all’ eder gran- 
didime , ma gli fomminidrayano al- 
trésì' gli aiuti per ptofeguire con 
certezza le fue ricerche y dalle qua- 
li ei pur traeva come da indeficienti 
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ioRanze il rimodio aHe occorrenti Toq 
• oeocflìtà . I ' 

Nè potendo ognuno far tutte le 
cofe , . e per confeguenza dovendo 
r uomo farro contentidì dell’ occu- 
pazione , che alle fue difpolìzioni Ila 
più conveoisatc ^ fèlibe altresì fem- 
bra edere Aata'ia datcrminazÌDae^ al- 
la quale troroin con grata violenza^ 
da ioiinite circoAanze pOrato il AH- 
(beli'. Tetfo K tftolua oaiutale y di coi 
non .vi. ò. foriè profenìone fra gli uo- 
mini più innocedrei più libera, nè più 
gioconda • Poiché nel ridurre al Tuo 
vero genere, «aneir indicare col dovu- 
to. nome qualunque' oprpÙj< naturale ^ 
non potionò' aver Luògo mire- d^ obli- 
quo int'ocetTe',, e nelle fnlinghe cam- 
pagne noa' lì efcrcitanò le maliziofo 
arti , che nel condurre le faccende 
citcadinefehe fon comunemente Hima- 
te tanto opportune . Alla contempla- 
zione delle piante, degli animali, e 
de’ (adì nelle quali cole ci moilra da 
. per 
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per cotto fenza veruna riferva le fuè 
perpetue bellezze la Terra, non fa o- 
Hacolo invldiofa emalazione , nè in- 
diferera tirannide d’ alcuno può,efclo* 
derne il virtuofo olTervatore . £ ve- 
iraaiente molto più ftimava per 
medefimo il Mcbeli i deferti campi , 
che gli orti artifìcioramente ripieni di 
piante famofe, le quali, com' ei dice, 
va, fono molto più facile , e perciò 
più grato Audio de' piccoli bocaiuci j 
onde chiunque lo ha qualche volta 
accompagnato nelle fue erborazioni , 
ha potuto conofeere quanto la vaAa 
intelligenza degli oggetti, che s’incon-)' 
erano , render po(Ià 1’ uomo per quel 
tempo!/ beato e franco difprezzatore.. 
della urbana malvagità ,. facendolo go- 
dere gli effetti d’ una ‘ Angolare e non 
difturbata potenza* 

11 che era forfè in gran parte., 
cagione dell’ indicibile diletto eh’ ei 
prendeva da tale occupazione , onde 
effendo una volta in una dcil$ più a« 

mene 
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mene e più erbofe valli della Tofcana, 
eonlìderò che s’ ei <ì foflfe trovato io 
«n prato d’ America averebbe molto 
temuto di dover morir per mancanza 
di cibo; tanta era T attenzione, dalla 
quale egli era nello fpettacoio di non 
più vedute cariolità ' naturali rapito ; 
che Cubito una gioconda oblivione di 
qualunque altra cofa lo forprendeva . 

Ed era nel Tuo cuore molto con> 
tento della buona opinione che ha il 
popolo di quedi (ludi, cioè che l’ er- 
be (ì cerchino per fervizio folamente 
della medicina ; poiché quindi par 
che nafca l’ univerlàle accoglienza che 
le genti ancora più barbare e più 
inofpitali fatto han fempre a* cerca- 
tori deir erbe , come un inlìgne eCem- 
pio ne modrano oggigiorno i Giap- 
poned, che tanto gelod fono di lafciar 
vedere fuori dèlie vie regie a’ foredie- 
ri le loro campagne, c che per ede 
liberamente conducono ad erborare i 
botanici viaggiatori . De* buoni e(Fec- 
Gg ti 
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ti d’ una tal cortefe opinione godu- 
to ha molto il Micheli , che incon- 
trata ha Tempre lieta ofpitalità * non 
folo da chi {entità aveva la fama del 
celebre Tuo nome, ma da chiunque 
del Tuo difegno s’ accorgeva , o nelle 
radiche cafe, o nelle romite famiglie, 
fuperando la dima che ognun fa del- 
r erbe medicinali la parHinonia ville- 
reccia , e la religiofa ritrosia* E per- 
chè la vera natura dello (ludio delle 
piante è ignota al popolo che crede 
poterli quelle conofcere per mezzo 
Iblamente d’ una credula tradizioncL. 
fenza molto ingegno , o Tapere, da_. 
quello popolare errore tralTe il Mi- 
cheli uno de’ più conlìderabili van- 
taggi , a cui hanno le fette intere^ 
degli antichi hlofoE afpirato , cioè 
-d* occultare alla indotta* moltitudine 
il Tuo fpleodore, e d’^edere tra elFa 
riputato uomo ordinario, quando da 
tutti i valenti uomini del Tuo tempo 
egli era Itìmaro egregio , e llngolare . 
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AI che egli forfè aveva contri- 
botro col fao non molto corarfi di 
quelle che chianund e fcmo fcienzc di 
parole , molto più accelTibili a’ molti, 
che non è la cadilTima e folida natu- 
rale filorofia . Ed è lìato quello van- 
taggio per lui si grande , che con e- 
fempio quali inaudito era’ Tuoi pari 
egli ha goduta in apparente ofeurità 
la Tua ferena fapienza , immune da_. 
quelle favole , e da quei temerari 
giudizi , co’ quali e per malvagità e 
per ignoranza fcol’ edere il volgo 
conrra i virtuoll uomini infolenteL.» 
£ ben poteva egli elTer contento della 
fua fama, poiché nel medelìmo tempo 
che con fegreta compiacenza vedeva 
di non eller conofeioto tra’ fuoi fami- 
liari , lì godeva la gloria che il fuo 
nome rifuonade con tante lodi nelle 
fcuole più illudri d’ Europa , e che 
quali rutti i fapienti del fuo fecolo e 
lo ftimadero , e con lettere e con do- 
ni r onoradero , e nella fchiera me- 
G g 2 de- 
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defìma dei botanici non aveifero sde- 
gnato di moflrare in ogni congiuntora 
di venerarlo i due per univerfal con- 
fenfo Tublinii in quell’ arte Sberard» 
c Boerbavio i 

De’ quali il primo eflendo per la 
riputazione del fuo nome di (labilità 
autorità nel mondo , quando pafsò per 
Firenze si magnifiche lodi fece del 
Mebeli , che da quel tempo anco tra 
di noi lo refe confiderabile y e ritor- 
nato nella fua felice patria con fre- 
quenti favori ha fempre coltivata dei 
Doflro Botanico 1’ amicizia y e ovun- 
que egli ebbe mai occafìone di ram- 
mentarlo , la quale ci pure aveva fo- 
vente y loleva aggiugnere y come qui 
tra noi è chi può farne fede y fe non 
aver mai incontrato alcuno I che in_i 
quella parte di fapere al Mìcbeli pa- 
ragonar lì potelTe. 

£ r altro avendo colla riputazio- 
ne di tante fcienze > che io adorna- 
no y fuperata egli {nedclìmo la gloria 

di 
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di qoalonqae o antico o moderno 
di coi parli la medica iftoria , non 
foJo amava con /ingoiare (lima il Aiì- 
cheli ^ e fpelTo colla Tua liberalità nl>, 
troncamente lo fovveniva , conlìde- 
rando quale elfec deve agli uomini va- 
loroli la vergogna del domandare, ma 
in una Tua pubblica orazione , che^ 
Campata il legge, non ha avuta veru> 
na difficoltà a palcfare il lineerò fen* 
cimento del Tuo cuore con quel fu- 
perbo elogio , in cui alTerì £uperare il 
Micheli nella fagacità delle ricerche 
botaniche ogni mortale, e rivivere in 
lui folo il Colonna , e il Cortufo , cl. 
\ Anguillar a y che furono già dell’Ita- 
lia sì grandi ornamenti • 

Ma che bifogno vi è di cercare 
altrove gli uomini grandi che (limato 
hanno moltiffimo il Micheli , quando i 
più illufiri della nollra città , che in 
quelli ultimi tempi fiorirono , lo han- 
no amato dillintamcnte e il Qmte Lo- 
renzo . 



z$>is eoiito iir^ 

rehzo Mégalofti verace ' protriotoT&^ 
della virtù, e -il Senaf^ Fitifp» Bua» 
narrati , e Anton Marta Salvini i è 
Giufeppe del Papa , dal quale ci pur 
foleva gloriarli d’ elTere liato alquan- 
to beneficato. Onde in riguardo della 
pubblica flima, che da per tutto face- 
vali del Tuo merito , fu dall’ A- R. di 
Cojim Ut collocato fin dalla Tua gio- 
ventù tra i pubblici profefTori , e il 
nome di botanico gli fu dato della fua 
reai Corte, de i quali onori ha egli 
fempre con fuo molto decoro go- 
dato’.' 

Nè deve trall’ ultime fue glorie 
contarli che in quella medelima focie- 
tà botanica da lui prima immaginata 
e inflituita , non han sdegnato di en- 
trare , quali facendoli Tuoi feguaci , 
tanti uomini riguardevoli per ricchez- 
za per dignità e per dottrina, ed han 
fempre moflrata la nobile intenzione 
di contribuire , molli principalmente 
dalle perfuafìoni di lui ali’ aumento 

de- 
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degli (ludi delle piante , , e ■ di ’ tutta 
Ja naturale ifloria • , , - , 

E r iAelTo aver voluto la fociet^ 
fhe |e (ue lodi eptue di benemcrirca 
edt.inligne fondatore in. pubblica' ,1^ 
diee^cfo., e qoeda illuftre adu^^pi^ 
in jqufitìtp a«pJiir»rao luogo, per pfcpj-, 
tirle , e la prontezza colla quale cnol^i 
<i de’ Tuoi conofeenri han- conrribuito 
ad onorarlo oon pi^ar^orco 
mento, bpuchè non debtano amai cop* 
tarli trailo fortune, di lui,scui credibi* 
le è che grande indolenza abbia for-' 
prefo dell’ inutile giudizio che di lui 
far polTano i rimanenti morrali,, pur 
iocontralUbili prove iboo,deirraltii]I. 
roa dima , che , di lui aveva , la . pià| 
aobil parte' delta fua patria, , 

Poiché dunque 1' eccellenza, della 
dottrioa , 1’ importanza delle opere 
■prodotte t< la beneAcenza univprfale'» 
laicortelìa , la modellia , la AlofòAca 
codanza nelle anguUie lieta e animo- 

' . ' ■ * 

(*) Vc4. l’ lafciaioot Latuia U &nc di queOo Elogia . 
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(vi',’ ed una' non ordinaria' meTcoIatiza., 
di contento e di felicità compongono 
il carattere d’ una vita rara e virtuofa , 
t quale p Tempre ufato tra i favi di 
rapprefentare a' poderi per' efempio i 
molto lodevole fu il voftrò penlìero ^ 
dotcidlmo (•) Prefidente , allorché pro-i 
ponede che non fi lafciadero périf 
nell’ oblìo le frefehe immagini delle 
virtù del nodro illudre botanico da 
noi così intimamente' cqnofciuto, e 
s’ io non m’ inganno , immortai gloria 
didingaerà il vodro governo fe col 
configlio e coll’ autorità del vodro 
fapere indur potrete i vodri foc) ad 
acquidare a pubblica utilità, negligen- 
do. i -minuti riguardi , le Tue raccolte 
naturali, e' a dar fuori le bellidlme o- 
pere , che egli ha lafciato . 

Almeno permettete che- con qoè- 
fta per m? onorevole occafione d’ ef* 

porre 

(*) Jl Sij. March- Aumii NiectiM et» Ptefidente dell* S»* 
cicli Botanica fiorentina nell’ anno 17,7* in cui fu 
ciuto dal nollro Autor* il pr«r«0N El*|iO( 
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porfe finceranièntc avanti' ad orrirftl 
giudici / per férvire la Società , tutto 
ciò che incorno al merito'e alle pro<^ 
duzioni di Pietro Antonio Micheli ha 
potuto fuggcrifroi- un qualche amore 
de’ medelìmi lludj , e la luOga 
fcenza d’ un uomo sì raro , di cui ini 
glorio edere dato difccpolo , io poda 
pubblicamente manifcdare l’ Innocente 
defidcrio, ch^e , alcuni di noi abbiamo, 
che da quelli, , ciii ,la ,|fÒrtuna hai po- 
llo ia mano gli dcunfienti > delle belle 
imprefe , non li permetta in^ Verun 
modo , che or fi dirperd[a'’ih un tratto 
ciò che ha codato taritò ingegno, tan» 
co tempo,, e. tanto denaro ;l II qual 
defidcrio è in noi modo nòn fólo dal 
piacere ,' che noi c’imrhàgtnìamo'dì po- 
ter ritrarre dalla continuazióne de i 
lavori del nollro maedro ma dal- 
la fiducia altresì di poter comunica- 
re al mondo notizie importanti , c 
così non defraudare 1’ efpcttazione^ 
che molti ne han già concepita, co- 
me ancora di potere inllemc dabili- 
- ' • H h re 



ferip prin<ci{)-Ì4i?p PO {KibbH^P 

Mufeo (4i curiofità nptiurftli » il cho 
i'arobbs non.fenza gloria della noll'ra 
Società accrefcere alla bella Patria 
noflra q,a nupyp utilUnmP.iiiaierjali^ 
orpamento.' .. -, ..v 

I n ' ... ■ . é : Li i -'i 

•• , - ( ■' l'ì : ' I'. )• ■ ;} 

Nel fopraccitato marmoreo Monumento , e* 
retto ad onore di P/etro Antonio W cheli 
nella Chicfh di SI Croce di quella 'CÌtt^ di 
■ Firenee , leggt?(ì h fegiaente Infcrièiófie , 
compofla dàu* Autore imedelimo. dei dér 
fcrittO Elogio» , ,j • 

Petrus Anfonifts M'ubelius vi.vìt tnnos LVlì, 
dìes XXlI. in tenui re beatus , oninis Hi~ 
fiorine oaturalis peritiffitnus , magnorum 
l’ ’StraPiae HerUnriut >< 'iOventis •& 

Jtriptit ubiquei^ , netns- ,,:nt prqpttr japìen^. 
_ , fiam , fuavitutem , pudorettf. optitpit quihnsi 
que aetatis fune egregie canis , 'ol>i[t II''. 
' Nonas lanuarias MDCCXXXVIL Amiti aer^ 

- tonUf titulum pofuere . ■ ■ 

-I - , ; 

0 .. i • . ; 'J' • I 

— r(c ;> : J ’r-.’lj , ' 

-ro j' {''i r 

} ’ ^ . 
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DISCORSO QJUINTO 
DEI VERMI CU'CURBITINI 

I 


D E L L’ Ù d M 9 . 

• • • cljkOiOO ' ‘ 

I 

NA delle più rare infermità, 
alle quali è foggetto il cor^ 
po umano , è la generaziò<- 
ne , e la dimora ,,che den- 
cro al fuo condotto degli alimenti lì 
fa talora d’ un genere d’ Infetto , che 
lì chiama Ferme cucurbìtìuo . 

La confulione , che intorno a_. 
quello verme lì trova ne* libri- de i 
Medici, cominciando da Ipp ocrate fino 
a’ tempi noRri , non potendo total- 
mente afcrivetlì alla negligenza o 
H h 2 fem- 
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fenipiicirà degli Scrittori de’ quali 
alcuni furono molto valeoti. uomini , 
deve piuttofto crederli , che nafci^ 
dalla Icarlità delle occalloni, che' eiB 
ebbero d’ odervarlo . 

Il noftro Redi f che tante cofc_ 
pellegrine fapeva , c che tante mara* 
vigliofe curiolità naturali egregiamea* 
te deferide , non per altro credo io 
che della fola ed anco ofeura men- 
zione di quelli vermi cucurbiùnì del- 
r uomo li contentane , fe non per- 
chè forfè ci non potè mai odervarli 
a fuo modo , vedendofi eh’ egli fu al 
contrario efattidimo nel rapprefentar- 
ci coir elegante fua deferizione quei 
de’ cani , e de’ gatti , e nell’ anato- 
mizzare niaellrevol mente queir altro 
genere più ordinario di vermi umani, 
che lombrìci li chiamano, 

il Malpigbi , che fecondo il giu- 
dizio del ' nollro Bellìui , è nell* of- 
fervazioni fue fempre ammirando , sì 
leggiermente modra d’ aver conlidc- 
rato quello genere di vermi , che con- 
tri 
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tra il Tuo foliro nella deferizione di 
dn e riefeito fallace . 

11 Vallisnieri , che ha fapuro da 
quelle materie ritrae tanta gloria , 
confelTa dover molto ad una fola in- 
ferma per averli data occaftone ( fo- 
no fue parole ) à'' ojjiervare una fpe^ 
zie cotanto rara di vermini , che at^ 
teftano molti favj e vecchi Medici 
di non aver mai potuto avere la for- 
tuna di vederne pur uno . 

11 confutato dal Vallifnieri Dot- 
tore Franzefe Andry benché fi vanti 
d’ avere molte volte co* fuoi beve- 
raggi fatti ufeire dal corpo umano li- 
mili vermi , pur dice cllergli femprc 
per altrui negligenza fcappata 1* oc- 
callone d’ olTervarli , fuori che qucl- 
r una, che gli diede motivo di com- 
porto il famofo fuo libro- 

Daniel Clerico ^ che dopo colloro 
ne fcrifie con molta dottrina ed ele- 
ganza, allerifce ellcrglifi dato una fola 
volta il cafo di vederli nello fpazio 
di più di quarant’ anni di pratica ; 

oa- 
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onde io non ho creduto indegno Tpet- 
rjcolo di quefl’ Ailembica * due iniigni 
carene di vermi cucurbitini j che in 
queft’ anno medefimo ho olTervato in 
due infermi , tanto più eh’ elle pof* 
fono illuHrare alquanto quello fog- 
gerro, che nella mente di molti tur» 
tavia rella ofeuro . 

La quedione intorno a quelli—» 
vermi ornai lì riduce a fapere, fe que- 
lle catene lìano o un aggregato di 
più animali , o un folo animale • La 
prima opinione , che è la vera , è da- 
ta , come voi fapete • tenuta dai fc- 
guaci degli Arabi , tra’ quali ebberla 
i nollri buoni vecchi famod, Taddeo 
fummo fisico , e Nicco/ò Falcucei det- 
to Fiorentino , e Antonio Benivieni , 
che fu de’ primi in Europa che ab- 
bandonafiero la Scuola Arabica per 
feguitar la Greca , e fu il primo tra 
tutti i moderni , che fcrivelTe le ido- 
rie delle fue cure più rare , il che o- 

ra 

* Queflo Dircorfo fu letto dall* Aafote in tin* Aduatoza 
della Socicti Botaaica di Fiitoao oeU'aaao I7J4* 
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ra'è tanto alla moda • Qadìa opinio- 
ne > la quale era Aata non folo ne- 
gletta , ma ancor derifa da’ Medici 
fuircguenti , fu mcfla fuori d’ ognl_, 
difpura dal Vallitnterì • 

La>fe£Diìda fentenza poi, cioè, 
che quelle • catene iieno un folo ani- 
male, onioatainente difefa Andry^ 

benché falfa , aveva tanto allettato i 
più belli ingegni dell’antico e del mo- 
derno fecolo , che fenza efaminarl-a 
molti grand’ uomini 1’ hanno infelice- 
mente fuppoHa per vera, dalla quale 
fventura feinbra che non lleno Hati 
nemmeno efenti nè il Malpìghi^ nè il 
Redi. : i ' 

. -Tra tutti però pare che muova 
maggior maraviglia il Clerico^ il qua- 
le avendo voluto foilcnere le parti—, 
del Vallisuìerì contra 1’ Andry , pur 
fi lafcia dalla non ben conlìderata in- 
fpezione traportare , e fiabilifce un 
nuovo genere di vermi , eh’ ei chia- 
ma vera tenia i quali altro non fo- 
no che catene anch’ elle di cucurbitini . 

La 
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una modedifnma computazione dL^ 
dieci o dodici per giorno « fanno in 
pochi mefi le quaranta > e le cinquan* 
ta braccia , che il raccontano ; cosi 
dovendoli» fe io non m’ inganno, in- 
cendere i palli de’ folenni Autori , che 
ne fanno menzione , e cosi celfa^ 
la ridicola maraviglia di limili rac. 
conti • 

Non voglio tralafciare d’ aggiu- 
gnere , che uno di quelli due infer- 
mi , il quale è molto ingegnofo aman- 
te delie verità naturali , non ponto 
infetto dalla femplice credulità del ' 
volgo , ed è vaiorofo della perfona, 
e nato , ed educato in una Repubblica 
Oltramontana , e per confeguenza da 
me creduto affatto incapace d’altera- 
re qualunque verità, mi ha collante- 
mente alTerito d’ aver veduti due di 
quelli vermi cucurbitini elTendo ancor 
vivi fuori del corpo, e feparati , in- 
contrandoli, unirli tenacemente. 

Onde è credibile che tale unio- 
ne fegua in lìmil modo dentro agli 
li in- 
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intcflini umani , dfendó' ìqué/li vertt^ 
per altro appiccati* fepàratamente alw 
i’ interna tunica interinale , còme:.’ 
s’ appiccano le ranguiTughe alla cute, 
come con quella iftdia iìn>iluadinei.i 
vivamente racconta il’celebre Wtpfe-i 
ro averli crovatri ne' cani:» e \i Redi 
gentilmente li deferivo quali furonoi 
da lui veduti ne’ gatti , cioè biambi 
lattati y natt pik ' iaugbi un pìccolo 

pinocchio mondo , che ftatmb • attaccati 
all' interna tunica degli mtefiini yC jaì 
volta fi feortauo , e rigonfiano' in fe 
medefimi come tante borfette , e. tal 
volta j’ allungano un poco , r fi torco-* 
no 'iù mezzo Krchio’^: \ i in* a 
Nella quale* deferi/ione è- uoiùi-i 
bile quel loro Tcorrarli » e ngxMflarei 
cioè diminuire notabilnaente la loca 
lunghezza » ed accrefeere la loro lar- 
ghezza y il che fegue altresì nell' az- 
tOidel loro accop>piarll. i' ■ : i*.:/ 
In quanto agli incomodi ^ cfi9 
quelli vermi apportano aif aomOy ol- 
tre all’ enuciazione , che elFt pjroda- 
1 I cono» 
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cono V forfè perchè Iconfamano partd 
del fniglior chilo ,,:parvemi notabile 
talora la convuJlione dello Aomacoy 
e quel globo aCceodente, che fi oHer- 
va nella ^ffocazìooo >.che chiamano 
iilerica , il quale jal^co moni è chcL> 
convuKìone dell’ efofago y . e il perd^ 
Tc la favella > la llupidità « c il de- 
liquio , le convuliloni , e altre afièp 
aioni de’ nervi, le quali cofe non par 
che fì pollano altramente fpiegarei, 
che colia vellicaaione e Aimolo , che 
quelle belliole producono nella tuni- 
ca nervofa, e quindi ne’ nervi iHelC 
del ventricolo , che fono così ior 
figni. 

Ne’ quali cali ho olTervato , che 
più d’ ogni altro rimedio ban giova- 
to le bevande fpiritofe o di vino ge- 
nerofo , o di rofolio , forfè perchè 
queir odore , o il contatto ideilo di 
quei liquori uccide quelli animali , o 
gli forza ad abbandonare lo domaco, 
c precipitarli negl’ intedini . £d in 
fatti queda catena , che frefea era^ 
I i 2 lun- 
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ianga circa un braccio e mèzzo y e 
conipoila di circa cento venti verrai, 
ufci poche ore dopo avere il mio in- 
fermo bevato ad un lieto convito ab- 
bondantemente un edranea bevanda 
di vino bianco , di fugo di limone , 
c di zucchero , e di aromi . 

Credo altresì , che polTa conier- 
turarli , che quel loro unirli -inlìeme 
Ila cagione della loro morte , e del- 
r elTere più facilmente portati faort 
del corpo , e che forfè ciò non fe- 
gua fe non quando non piacendo lo- 
ro o r umore negli intedini contenu- 
to, o il fugo della tunica inredinale, 
alla quale erano aderenti , per la rae- 
fcolanza di qualche farmaco per loro 
velenofo , che Ila già introdotto nel 
fangue umano , edì vadano cercando 
più idoneo pafcolo ne’ corpi de’ loro 
compagni . Queda conietrura io fot- 
topongo ai purgato giudizio della So- 
cietà , parendomi che ella polTa edere 
d’ importanza per indagare 1’ ottimo 
metodo di curare queda infermità . 
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In quanto poi all’ origine di quelli 
vermi , io non veggo ia necedìtà dà 
porre , come alcuni hanno fatto per 
intenderla « che ciafcun’ uomo nc por< 
ti feco i Temi nafcendo.per propaga- 
zione da’ genirpri ; cofa molto dilHci- 
Je a concepire > e colla quale fpiegar 
non fì può quella importantillìma cir> 
coHanza della rarità di quelli anima- 
li . Io non. dico , che poÓano nafcere 
da vermi d’ un altro genere abitatori 
deir aria,- o degli alimenti ; ma non 
polTo non inclinare a credere, che la 
certa e determinata loro generazio- 
ne da’ loro omogenei padri lì polla 
fare anco coh pallaggio ellerno de t 
femi di cllì da un corpo all’altro, 
non immediato , ma forfè interrotto 
da varie mutazioni di luogo , nelle 
quali i femi medelìrai redano fecondi , 
ma non nafeono per ■ difetto^ di qual- 
che necelfaria circodanza al loro na- 
feimenro . • - , 

Così pare che fulla terra fiano 
invilìbiimcnte fparli i femi e 1’ uova 

d’ in- 



d’ ìrihùméTablH' pi^ie i ci d’ ^libali , 
■ehe (offrano infinito' mutazioni, di luo- 
go tifelle infinite divcrfe unioni 'del le 
parti della materia , e che queftì forni , 
é disvia' àllMà" fdlamcote pro- 

ducono i toro! germi , quando in- 
corittanO m irti fuolo , o io un oidO 
xitrbbrtuno ; Così 'vedonli naloère i* 
Tante difterenti muffe-, ove non pup 

fefef otnbra • fòfptttariì della ->pre&ora 

dei lóro foitii. CòslUotitatto dal mare 
«y paeli più meditérranei inttirnoiial- 
U fodti falfe veggonli nafocre le pian- 
te nurine,‘Comc intorno a 'qucUa no- 
vità idei T^tuccìo ho fentito dite 
Vriib VCnerWidb"MdóftFO‘'Sig‘. 'Mìcom^ 

■ cf»e fi - trbvà fpontanea. quella >fp^ 
‘ciè A*' Al (ir k'chc- ohiamano Sperguta 
'vUrìtta , e il M geuiculato-iX^tto 
Snlìcorma , le quali indigene fono 
de i- non vicini lidi del Mar Tic- 


•fcno » c .. 

Ma quefia ricerca troppo fuoji 

ci condui'rebW' dc’ confini d’ um of- 
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feryazione medica , la quale io a prin- 
cipio mi era folamenre propofto di 
comunicare a quella nobile c dotta 
Converfazione . 


Fine della Parte Prima . 
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srate componenti il qui defcritto Codice » 
regidrati i tee diverd generi di conti . 


y durav'unt ufq dmnic-f S aplor. Sym ^ I 

■ I II ■ M ■■ 

Jude eccj. 

‘i d. vtc.xxi /. iiii d. Rt. mU I- UH d\é.jnHÌt.fd.fH.W. ». 

. vte, iiii l. w t. 9i d. jiMÌil »■ •* d gr, , 

I /. xvii d, V». ttxiii » »jr d.fttsw. viii /. 


i del medesimo Codice incili nella cera alcuni 
|ne Al, le Siot i6aa. Al. Haradat lòia. Lagny 
t culi’ inchiodro nel margine della prima pa- 
licre Vincenzio zl/jr/i» , appreffb al quale dice 
D veduto a Pidoìa nei i686. era della nobile 
raro c melio palfò per eredità m.itcrna al ca- 
lai Gkan Duca Giovanni Castone. 


Dcc X X X X. Fior. 
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